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J.  eiisando  negli  andati  giorni  a chi  mai  avessi 
potuto  affidare  queste  mie  Osservazioni  sopra  urk 
monumento  detf  arte  orafa  del  XII  secolo , chenel- 
le  stanze  di  questa  Biblioteca  Pubblica  conservasi  % 
tante  3 e giuste  ragioni  ^ per  Voi  3 misi  affollarono 
alla  mente  , che  mi  determinarono  del  chiaro  Vostra; 
nome  fregiarle  . Mi  assicuravano  alcune  di  esse  % 
che  V ol  le  avreste  accolte  per  quel  particolare  amore ^ 
che  alle  toscane  lettere  portate  5 e dimostrato  avete 
in  quella  vostra  Bibliografia  , ove  se  non  foste  il  pri- 
mo nell 9 Italia  ad  a ffidarsi  a quel  vasto  mare  di 
erudizione  , il  solo  certamente  dir  vi  potete  5 chela4 
solcasse  con  quella  dotta  diligenza  5 che  aveste  an- 
cora compagna  nel  descrivere  in  più  volumi  i de- 
liziosi contorni  della  vostra  Patria  : nell 9 illustra- 
re le  antiche  costumanze  della  Chiesa  fiorentina  ^ 
e specialmente  nel  tessere  il  primo  di  tutti  gli 
Annali  della  celebratissima  fiorentina  Tipografia 
di  Lorenzo  Torrentizio  3 indirizzati  da  Voi  5 nel  se- 
colo del  la  Critica  5 al  primo  Bibliografo  dell Euro- 
pa Non  meno  mi  dicevano  della  Storia  di  cote - 
sta  Imperiale  Laurenziana  Basilica  , del  Ch.  Ca- 
nonico Pier  Nolasco  Clan fogni  , quelle  Illustra- 
zioni 3 e Documenti  3 dei  quali  T arricchiste , per 
renderla  vie  più  degna  di  comparire  alV  augusta 
Presenza  del  primo  Gerarca  della  Cristianità  : e 
quel  trionfale  Ingresso  5 che  il  Piglio  del  Magnìfi- 
co Lorenzo  dei  Medici  fece  nella  bella  Firenze  y 
quando  col  nome  di  Leone  X.  aveva  asceso  di  già 
la  Cattedra  del  Principe  degli  Apostoli  ; quelf  In- 
gresso, diceva  , che  Voi  con  la  lingua  del  Lazio 
descriveste  5 e che  il  Letteratissimo  Sig  Gugliel- 
mo Roscoe  5 in  pegno  della  stima  ed  amicizia  ver- 
so di  V oi  3 stimò  pregio  delV  opera  3 fedelmente 
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quasi  tutto  trascriverlo  nella  Vita  del  medesimo 
Pontefice  3 elegantemente  da  lui  data  alla  luce  % 
JE  più  ancora  facevnmi  core  per  dedicarvele 
quel  vostro  genio  5 che  vi  anima  ad  illustrare  i 
Monumenti  delle  Belle- Arti 5 e mi  rammentava  la 
ragionata , e agli  Amatori  utilissima  Descrizione 
della  Gran  Cappella  delle  Pietre  Dure  della  Sa- 
crestia vecchia  della  prelodata  Sacra  Basilica  5 e 
queir  altra  Descrizione  Storico -Critica  della  Cap- 
pella dei  Principi  a opera  di  quel  Divin  Michelan- 
gelo 3 che  Voi  sapeste  a perenne  decoro  della  glo- 
riosa vostra  Patria  3 dalla  immoderata  Critica  di 
un  Cinico  Derisore  rivendicare . Tanto  eziandio 
mi  rammentava  la  Memoria  su  le  Belle- Arti  iti 
Toscana  3 che  premetteste  alle  due  Vite  del  primo 
Bistoratore  della  Buona  Architettura 5 una  di  Fi ~ 
lippa  Baldinucci  3 C altra  di  un  Anonimo  3 al  Bru- 
ncllesco  coevo  5 che  per  sì  lungo  tempo  giacevano 
quasi  nella  oblivione  sepolte . 

E per  tralasciare  tante  altre  vostre  letterarie 
fatiche , e tanti  vostri  meriti , che  mi  animarono  a 
presentarvi  questo  mio  rozzo  lavoro  5 vinsemi  quel 
Commentario  : De  Bello  Seneiibi  : di  Angiolo  Pietro 
Bargeo  5 dotto  ed  al  pari  coraggioso  Letterato  del 
secolo  XVI  che  Voi  abbellisce  con  la  solita  vostra 
erudizione  3 e il  discopriste  a questa  Citta  3 che 
più  d ogni  altra  esser  dovevane  consapevole  3 poi- 
ché per  la  medesima  guerra  trovossi  stretta  dall  au- 
ree catene  della  Casa  Medicea  . 

Per  tutti  questi  motivi  vedrà  ognuno  5 che  io 
non  poteva  ad  altri  che  a Voi  meglio  affidarle  5 ed 
accomvagnarìe  con  ì sentimenti  di  quella  lunga  e 
leale  amicìzia 5 che  rispettosamente  a Voi  mi  stringe. 

Siena  4 Marzo  1814* 

Devotiss.  obbligcitiss > Servitore  5 ed  Amico 
Luigi  ds  Ang&lis, 


AI  LETTORI 


Lutava  scrivendo  su  l’origine  della  Incisione  in  Rame 
nel  Tomo  X.  delle  mie  Aggiunte  alle  Notizie  degl’inta- 
gliatori di  Giovanni  Gori  Gandcllini  , e riandava  quelle 
dispute,  che  per  la  invenzione  di  essa  con  tanto  calore 
fra  la  Germania  , e l’Italia  si  erano  agitate.  Ponderavi 
degli  uni,  e degli  a Ieri  le  ragioni  j e se  1’ amor  della 
Patria  non  m’inganna,  nella  vittoria  degl’italiani  mi 
confermava,  e precisamente  per  quel  Muso  Finiguerra , 
che  il  primo  fra  i Niellatori  del  secolo  XV.  si  annove- 
ra. Scorgeva  in  esso  il  ritrovamento  d’  imprimere  i suoi 
lavori  in  terra,  in  zolfo  , e sopra  tutto  in  carta,  e mi 
sembrava,  che  il  nostro  Filippo  BaldihUcCi  ben  carat- 
terizzato lo  avesse  con  quelli  espressione  , che  : Musò 
fosse  il  primo  che  da  lungi  l'arte  <F  imprimere  le  stam- 
pe in  rame  su  la  carta,  discoprisse.  L’  erudizione , e la 
perizia  dell’arte,  con  le  quali  il  Sig.  Baratséh  Tedesco 
favoriva  questo  ritrovamento  fatto  dal  nostro  Finigùt 
ra:  la  Stampa  della  Pace  di  S.  Giovanni  impressa  in 
carta  , scoperta  dal  mentissimo  Sig.  D,  Pietro  Zani  nel 
Gabinetto  Nazionale  di  Parigi.*  l’autorità  del  Vasari , 
non  contradetco  da  niuno  Scrittore,  ed  Artista  a lui 
coevo,  per  mezzo  della  quale  dedurre  si  può,  che  an- 
che prima  della  metà  del  predetto  secolo  simili  prove  il 
Finiguerra  prendesse:  la  certezza  del  fatto,  e l’autorità 
della  storia  per  nei*  le  probabilità  non  ben  fondate  per 
gli  estranei,  nel  mio  sentimento  mi  confermavano. 

Ciò  non  ostante  sembravami  , non  eséer  questa  co- 
sa da  fissar  proprìaniente  l’epoca  delle  Starti pe  in  rame,  e 
che  se  poteasi  dimostrare,  esser  Finiguerra  il  primo  a 
scoprire  questa  impressione  , ciò  potesse  provare  sola- 
mente, ch’egli  fosse  il  primo  nell'  Italia  di  cui  vara- 
no allora  memorie,  ma  non  mai  il  primo  , cui  esclusi- 
vamente simili  prove  fra  noi  già  fatte  attribuir  si  po- 
tessero. Come  mai,  fra  me  diceva,  tanto  tempora  che 
i nostri  maggiori,  nei  metalli,  nelle  pietre,  nei  cri* 
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'Stalli,  nel  legno,  e a bulino  in  rame  incisero , questa  im- 
pressione potè  stare  nascosta?  Con  gli  annuii  signatorii , 
con  i sigilli  non  s’ i mpriinevano  già  in  alcre  diverse 
sostanze  le  loro  incisioni,  o sicie , o intiere  parole,  o 
iigure  ch’eglino  rappresentassero?  Cosa  mai  dunque  osta* 
va,  perchè  non  si  facessero  le  stampe  alle  nostre  simili? 
Forse  la  carta?  Ma  questa  di  lunga  mano  precede  la  sco- 
perta del  Finigiterra , se  trattisi  dalla  carta  propriamente 
di  lino  , e moki  altri  secoli  prima  potevasì  sicuramente 
la  carta  pecorina  anche  a tal’uopo  impiegare „ E le  stampe  in 
legno  non  sono  più  antiche , senza  dubbio  alcuno,  delle 
prove  de’ niellatori  ? lo  amerei,  diceva,  aver  presente 
un  qualche' rame  intagliato  a bulino  prima  del  Finiguer- 
ra , per  osservare  se  questo  propriamente  mi  desse  una 
simile  impressione.  Pen&ava  dove  trovarlo,  quando  mi 
si  affacciò  al  pensiero  una  Croce  di  rame  , che  conser- 
vasi nelle  Stanze  di  questa  Pubblica  Biblioteca  di  Siena  9 
lavorata  a bulino,  come  porta  l’antica  iscrizione,  che 
avi  incisa  tuttora  sì  legge,  neirAprilé  del  1129.  Mi  alzo 
allora  dal  mio  tavolino  , portomi  nel  nostro  piccolo  Ga- 
binetto, prendo  la  medesima  Croce,  tolgone  il  Cristo- 
di  getto  che  pende  da  essa,  intrìdo  nell'olio  comune 
un  poco  di  negrofumo,  inumidisco  la  carta , ve  l’applico 
sopra,  con  la  palma  della  mano  fortemente  la  calco,  ed 
ottengo,  sebbene  languidamente  , tuttala  impronta  della 
medesima.  Prendo  allora  questa  Croce,  e la  fo  sogget- 
tare al  torchio  calcografico  del  bravo  giovane  Ignazio 
Bonajuti , a quel  torchio  istesso,  ove  ha  tirato  fa-Sibì Ila 
del  Peruzzi,  da  lui  ultimamente,  come  primizia  del  suo 
bulino,  incisa,  ed  otteniamo  la  Stampa  , che  m-p--opor* 
zionata  grandezza  ridottalo  vi  presento  Ciò  fatto,  sti- 
mai , che  agli  Amatori  delle  Belle-Arti  non  sarebbe  stato 
discaro,  se  io  al  loro  savio  discernimento  avessi  sotto- 
poste queste  presenti  mie  Osservazioni  su  l’origine  della, 
impressione  degl’  intaglj  in  rame,  molto  assai  prima 
dei  Fiuigiierra . 
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OSSERVAZIONE  PRIMA 

Su  la  descrizione  della  Croce . 

I-Ja  Croce,  della  quale  ho  in  animo  di  trattare  , 
corrisponde  con  esattissima  proporzione  alla  stam- 
pa , che  vi  presento  alla  fine  di  queste  mie  Os- 
servazioni . E tutta  toccata  a bulino  da  ambe  le 
parti,  ed  un  meandro  nella  medesima  maniera 
intagliato  tuttala  cinge,  e adorna.  Questo,  co- 
me vedrete,  è fatto  a quella  foggia,  che  ornati 
si  mirano  quei  vasi  etruschi,  che  il  Ch  Giovanni 
Passeri  ha  fatto  effigiare  dal  prezioso  Museo  Ham- 
mond  , nel  primo  Volume  delle  sue  Etrusche  Pit- 
ture (1).  Gli  Artisti  sono  andati  sempre  di  qua 
e di  là  prendendo  le  loro  maniere,  e questo  co- 
stume, che  ritenevano,  degni  di  gran  perdono, 
quelli  dei  bassi  secoli,  non  lo  abbandonarono  nem- 
meno coloro,  che  fecero  tanto  strepito  nei  tempi 
più  fortunati  delle  Arti . La  presente  era  una  di 
quelle  Croci  solite  collocarsi  negli  Altari  in  mez- 
zo a due  candellieri  ; rito , che  riconosce  la  Chie- 
sa della  più  venerabile,  ed  antica  institnzione  . 
Ed  a tal5  uopo  la  vediamo  dall’uno  , e dall’altro 
lato  incisa,  e figurata;  poiché  tanto  gli  adorato- 
ri che  fuori  della  Tribuna  trova  vansi  , quanto 
quelli  che  nel  Coro  alle  divine  laudi  erano  in- 
tenti , raffigurassero  in  lei  gli  augusti  m isterj  del- 


(1)  Piscurac  Etcuscorum  edit«  in  fol.  max.  Tab.  XXXilb- 
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la  nostra  Redenzióne . In  antico  , allorché  dai  Cri- 
stiani teinevasi  dello  scandalo  dei  Gentili  , non  si 
poneva  il  Nazzareno  ad  adorarlo  su  la  Croce;  e 
quando  poi  vi  si  pose  , era  vi  figurato  , e dipinto  9 e 
non  mai  di  rilievo . Da  questa  pendevi  il  Redentore 
di  tutto  rilievo  5 benissimo  fuso  9 ma  di  uu  dise- 
gno sì  barbaro , che  non  solo  il  suo  divino  aspet- 
to, ma  l’fstessa  umana  forma  sembra  veramente 
in  lui  tutta  mutata . La  struttura  di  questo  , i fori 
thè  vi  sono  stati  fatti  posteriormente  perconfic- 
carvelo,  la  piò  imbarbarita  maniera,  eh5  egli 
presenta,  danno  a divedere,  che  egli  è piò  an- 
tico della  Croce , e che  la  divozione , non  l’arte 
ve  lo  ha  collocato  . Ti  lato  della  Croce,  da  cui  penr 
de  l5 inestimabile  prezzo  della  comune  salvezza, 
presenta  quattordici  stelle , che  distribuite  con 
sifnetria,  riempiono  i mezzi  dell’asta,  e della  tra- 
versa . Alle  due  testate  di  questa  vi  sono  iuta? 
giiate  due  quasi  mezze  figure,  una  rappresentan- 
te la  Vergine,  e l'altra  S.  Giovanni,  come  1$ 
due  privilegiate  persone,  che  -udirono  gli  ulti- 
mi accenti  dell5 Uomo  Dio,  che  l’uno  all’altro 
reciprocamente  raccomandava  . Nella  testata  su- 
periore dell'asta  avvi  l’ intera  figura  di  un  An- 
giolo; tutto  vestito  del  camice  sacerdotale,  con 
Tè  ali  alle  spalle,  ed  ha  nella  destra,  con  la  quale 
stringetela  al  petto,  una  piccola  Croce , e con  la. 
sinistra  regge  un  1 urribolo  fumante  dei  sacri  ti- 
miami,  in  segno  dell’ adorazione  dovuta  ancora 
da  quei  celesti  Spiriti  all4  Umanità  del  figlio  di 
Dio  . In  fondo  della  Croce  mirasi  un  Uomo  nudo, 
con  i capelli  sparsisi!  gli  omeri,  e con  la  barba 
che  gli  scende  su  ’I  petfd,  in  atteggrnmerrtxrdi 
chi  alRom  bradi  un  albero  sicuro  si  asside . Alza 
egli  entrambe  al  Cielo  le  mani,  e colassi*  indi- 
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rizza  i suoi  sguardi  , mostrando  a noi  in  quel 
simbolo  di  obbrobrio  l’ignominia  del  suo  preda- 
to 3 e della  morte , èia  ferma  speranza  della  fu- 
tura resurrezione  . A lui  vicino  sta  scritto  A)  A* 
Nè  a caso  lo  Scultore  ha  voluto  mostrare  Ada- 
mo capiliato  e barbuto;  giacche  i Giudei  ave- 
vano in  costume  di  radere  ai  defunti  i capelli  , 
quando  senza  colpa,  morivano  , e massimamente 
senza  colpa  di  lesa  Maestà  (3).  Per  la  qual  co-* 
sa  a Gesù  Cristo  5 che  di  tal  colpa  dalla  Sinago- 
ga imputavasi  reo  , non  furono  tagliati  i capelli, 
nè  rasa  la  barba  . 

La  parte  opposta  , benché  abbia  quel  mede- 
simo meandro,  di  cui  parlammo,  per  Fornaio, 
cl inerisce  però  nelle  ligure,  che  rappresenta.  Ve- 
devisi  primieramente  nel  punto,  in  cui  Fasta,  e 
la  traversa»  s’incontrano,  una  mandorla,  chiusa 
da  un  piccolo  meandro,  in  mezzo  della  quale, 
su  F iride  assidesi  il  Redentore  in  atto  di  bene- 
dire alla  maniera  dei  Greci.  Gon  là  destra  sta 
in  questo  atteggiamento , è con  là  sinistra  regge 
il  volume  dèli5  alléànza , eh5  egli  ha  firmato  con 
la  sua  morte  su  F ara  deìLà  Croce  . Nella  im- 
pressione, che  vi  presento,  tutto  quésto  à rovèscio 
rimirasi  , commutata,  cioè  in  sinistra  la  dèstra, , 
difetto  commesso  ancora  cìà  quegli  Artisti,  che 
i primi  ritrovatori  delle  stampe  à taglio  dolce 
comunemente  si  crédano.  Gli  occhi  del  Reden- 
tore non  mostrano  quello  spavento,  col  quale  i 
Pittori  di  quel  tempo  effigiavano  le  loro  figure, 
per  dargli,  forse,  un  aria  di  vivacità.  L’aureola 
splendente  circondale  sue  tempia,  e a Ha  destra. 


(2)  SaroU.  àn,  Eecl  ad  ani  34,  num,  ì3ó,i 
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«alla  sinistra  starasi  scolpite  la  due  lettere  A.  £2. 
simbolo  della  eternità  - 

L’Artista,  in  intagliando  questa  Croce,  io  mi 
persuado,  che  abbia  avuto  in  mente  di  formarla 
a foggia  di  quelle  degli  antichi  Cristiani , aven- 
dola ripiena  (li  taglj  sferici,  che  denotano  quelle 
pietre  preziose  che  tutte  le  ingemmavano.  Altro 
motivo  è questo , che  potrebbe  confermarci  nei 
credere  , che  non  fosse  stata  formata  per  sostenere 
il  Crocefisso . 

Dagli  atti  elei  Concilio  Niceno  II.  sappia- 
mo, che  S.  Procopio,  essendo  una  notte  giunto 
a Scitopoli,  chiamò  subito  a se  gli  Orafi  di  quella 
Città  per  farsi  fare  una  Croce  d’ oro , con  orna- 
menti di  argento.  Fra  tutti  quegli  Artisti  fu  scel- 
to all’uopo  un  certo  Marco,  che  da  essi  fu  giu- 
dicatoli più  abile,  che  in  una  notte,  come  voleva 
il  Santo  , facesse  il  desiderato  lavoro  . All’esporsi 
che  nella  seguente  mattina  fecesi  di  questa  Cro- 
ce alla  pubblica  venerazione , vi  si  videro  tre 
figure  incisevi  con  V iscrizione  in  ebraico  a cia- 
scuna di  loro,  che  indicavano  il  none  di  quei 
personaggi . A capo  di  essa  eravi  Einanuelle , e 
di  qua,  e di  là  alle  testate  gli  Arcangeli  Michele, 
e Raffaello.  In  Roma  nel  Cemeterio  di  Ponzia- 
no,  raccontano  gli  Storici  (3) , che  trovavasi  una 
Croce  di  rose  d’oro  intorno  all’asta  ornata  e tem- 
pestata di  gemme,  con  una  rosa  assai  più  gran- 
de nel  mezzo,  e con  due  candelabri,  uno  a de- 
stra, e l’altro  a sinistra,  fra  i quali  da  catene 


(3)  Ciampini  Veteu  Manara.  Tom.  2. 


d’oro  sorrette,  pendevano  le  due  lettere  gre- 
che A.  ed  Cl. 

In  vece  dei  tre  sopradetfci  Angeli  tutelari 
della  Cristianità , il  nostro  Artista  ha  volato  effi- 
giare nella  presente  Croce  i quattro  Animali, 
che  sono  il  simbolo  dei  quattro  Evangelisti , che 
di  un  Dio  Crocefisso  per  noi  hanno  tessuto  la  sto- 
ria. Io  non  credo,  che  qui  debba  dirsi  veruna 
co3asu  la  situazione  dei  medesimi  , poiché  in  tut- 
te le  pitture  , e negli  antichi  Musaici  ora  uno  a 
destra,  or  l’altro  a sinistra  : ora  uno  aldi  sopra, 
1 altro  al  di  sotto  collocati  si  vedono.  Sembra 
però,  che  in  questa  Croce  abbiasi  voluto  stare 
all’allusione  di  S.  Agostino,  assegnando  il  luogo 
più  eminente  all9 Aquila  in  atto  di  sciorre  il  volo 
per  sublimarsi  nel  Cielo , a trovare  l’eterna  gene- 
razione del  Verbo  nel  seno  del  Padre  . 

E poiché  qui  mi  si  porge  opportuna  occasio- 
ne di  parlare  delle  presenti  figure,  e massimedi 
quelle  che  hanno  umana  sembianza  , non  voglio 
passare  sotto  silenzio,  che  senza  q.uei  Greci  barba- 
ri, ai  quali  sonosi  attribuite  finora  quelle  imagini 
precedenti  alle  epoche  di  Giunta  Pisano,  di  Guido 
da  Siena , e di  Cimabue,  gl’  Italiani  sapevano  fare 
da  loro,  e scolpivano  e dipingevano  senza  abbiso- 
gnare dei  medesimi,  che  forse,  meno  dei  nostri 
maggiori,  in  quei  tempi  il  disegno  intendevano. 
Clie  l’Artista  di  questa  Croce  fosse  Italiano,  invin- 
cibilmente lo  provano  , oltre  le  iscrizioni  che  in 
latino  vi  ha  poste  , oltre  le  cifre  del  millesimo  in 
cui  fu  lavorata,  la  foripa  delle  intere  figure,  che 
egli  vi  ha  effigiato.  Guglielmo  Durando,  che  per 
i suoi  studi  fatti  in  Bologna,  per  le  cariche,  e 
commissioni  illustri  adempite  da  lui  egregiamen- 
te in  Italia , potrebbe  dirsi  Italiano , nella  sua 
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opera  : Razionale  dei  Divini  Uffizj  (4),  afferma 
die  i Grecia  i quali  usavano  nelle  loro  Chiese  lo 
inmirini  , le  dipingevano  d àlibi  aitai  lico  in  su  , per 
torre  di  mezzo  ogni  occasione  di  stolti  ed  impuri 
pensieri.  Nemmeno  facevano  sculture,  perchè  sta- 
van  fermi  ad  osservare  la  proibizione  fatta  da 
Dio  nel  Capitolo  vigesimo  dell’Esodo,  per  allon- 
tanare dal  popolo  ogni  benché  minimo  sospetto 
d4 5 * *  Idolatria  . Ora  questo  famoso  Durando  doveva 
scriver  quell9  opera  poco  dopo  la  metà  del  seco* 
Io  XITTc  eh’  è quanto  il  dire  , quando  le  Arti- 
Belle  fra  noi  riprendendo  quasi  nuove  forine,  sor- 
gevano a nuova  vita . E se  questo  era  di  quei  Gre- 
ci lo  stile  di  noli  formare  ligure  , almeno  quelle 
die  al  Culto  servivano,  dalla  metà  in  giù*,  quanto 
meno  avrebbero  formato  un  Adamo  tutto  nudo , 
quel  noi  in  questa  Croce  vediamo  ? E tante  Santis- 
sime Vergini,  antichissime,  intere  tutte  dipinte, 
col  Divino  Bambino  alquanto  nudo,  ó vestito,  che 
nel  momento  istesso  che  risquotono  la  più  antica 
venerazione,  per  mano  greca  dipinte  si  credono, 
saranno  le  medesime  greche?  Ma  questa  autorità 
che  noi  riportiamo , potrà , senza  dubbio,  accrescer 
valore  non  solamente  alCerudite  ricerche  del  Mar- 
chese Scipione  Maffei , per  rispetto  ài  Monumen- 
ti della  sua  illustre  Patria , e a quei  pochi  esem- 
pi, che  il  Muratori  delle  pitture  fatte  ai  tem- 
pi barbari  adduce  *,  ma  a quelle  tante  plausibili, 
e dotte  ragioni , che9l  Gh.  Storico  della  Lettera- 
tura Italiana  si  è studiato  di  aggiungervi , per 


(4)  Ratienaie  Div  inorimi  OfHcìoriim  Lib.  I.  c.  3. 

Gr àcci  edam  utuntur  imaginibus , pingerttes  Mas  ab  um<* 

bUlco  supra  , et  non  inferir «j,  ut  omnis  siultae  cogita * 

tio'tiis  occasio  tollatur  • 
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dimostrare,  cher  la  Pittura,  figlia  del  genio  , non 
venne  mai  meno  fra  noi  , e che  non  faceva  giammai 
di  mestieri  all’Italia  di  mendicarla  dai  Greci  ( Ti- 
rabosciii  Star,  della  Let.  It.  Tom.  hib.  2 ).  Che. 
bei  motivo  a difendere  la  gloria  italiana  sarebbe 
questo  mai!  e quanto  ben  volentieri  T intrapren- 
deremmo anche  noi,  se  le  deboli  nostre  forze  il 
permettessero,  e se  ora  di  ritornare  ai  nostro  pro- 
posito richiamati  non  fossimo . Potrà  bensì  dare 
occasione  ad  altri  di  trattare  con  tutta  i’erudizio- 
ne  , e maestria  un  argomento  di  tanta  importanza, 
mentre  facciamo  ritorno  di  nuovo  ad  osservare  quel 
Cristo  5 che  dalla  nostra  Croce  pende  confitto. 

La  testacei  medesimo  è così  mostruosa  , che 
sembra  quella  di  un  piccolo  Cane  , cui  siasi  de- 
tratta la  cute . Le  sue  membra  sono  come  un  grosso 
chiodo  rotondo  senza  musculatura  3 e dintorni: 
il  suo  petto  è un  mozzo  di  metallo  tutto  ugua- 
le, il  perizoma,  o fascia,  che  lo  copre  sotto,  e 
senza  pieghe  , come  sarebbe  una  colatura  del  cero 
ardente,  che  versa  dai  lati.  Non  ha  nè  aureola, 
nè  corona  di  spine,  è confitto  con  quattro  chiodi, 
come  vogliono  alcuni,  che  si  costumasse  prima  di 
Gimabue  ; ma  i suoi  piedi  terminano  in  . una  testa 
di  Gane  latrante,  e non  di  un  grosso  Serpente 
nell’  atto  di  vomitare  il  suo  letale  veleno  ; cosa 
che  come  a molti  ha  dato  occasione  di  ridere  , così 
ci  somministra  ora  materia  per  ricercarne  qual- 
che ragione  . 

Solevano  gli  Antichi  porre  su  la  estremità  del- 
le loro  Patere  qualche  Lesta  , o qualche  animale  , 
che  potesse  avere  relazione  con  la  storia  che  m 
esse  rappresentavasi , o all’uso  che  di  una  di  esse 
faceavasi . Alcune,  per  non  far  qui  pompa  di 
mendicata  erudizione  in  volendo  di  molte  trattare 
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a ll’at  tacca  tura  del  manico  hanno  le  tre  teste  del- 
le Oreadi  che  accompagnavano  la  Dea  Diana , e 
nel  fine  del  medesimo  la  faccia  di  un  Cane  , cose 
tutte  che  alludono  a questa  Dea  cacciatrice.  An- 
che i Cristiani  fino  dai  tempi  di  S.  Sisto  Papa  le 
teste  dei  Cani  ponevano  su  la  sommità  delle  Cat- 
tedre dei  Vescovi,  per  dimostrare  forse  la  vigilan- 
za. , che  aver  dee  nella  Chiesa  il  Sacro  Ministro, 
e il  Popolo  a lui  affidato,  allorché  si  annunzia  il 
Vangelo.  A questo  simbolo  forse  alludeva  S.  Ago- 
stino, scrivendo  a Dioscoro  (5)  .*  Episcopi  , diceva 
es:Ii  , etiarnsi  adolescente $ , eodem , quo  tamen  nu- 
peri  animi  ardore , vel  potius  errore , quasi  ali- 
quid  magnurn , /tace  dicere  curarunt , usque  ad 
fJanes  Episcopa/es , et  usque  ad  (Jathedras  Eccle- 
siasticas . Potrebbe  perciò  starsi  iu  tal  guisa  il 
nostro  Crocefisso,  a denotare,  ch’egli  siede' sul 
trono  trionfante  della  Croce  , per  cui  collocò  la  no- 
stra umanità  alia  destra  dell’Eterno  suo  Padre. 

UBaluzio  nelle  sue  note  ai  Capitolari  (6)  ci 
ricorda  una  miniatura  di  considerabile  grandez- 
za , ornata  di  varie  imagi  ni , che  conservavasi  nel 
Monastero  di  S • Martino  Meten.se , ed  a tempo  su  o, 
nella  Biblioteca  Colbertiana  . Eravi  effigiato  Car- 
lo Calvo  assiso  sul  trono , in  atto  di  prendere  il 
medesimo  Codice  che  dall’Abate  , e dai  Monaci 
venivagli  offerto  . Nella  sommità  degli  angoli  del 
trono  medesimo  stavansi  due  Cani  in  atto  di  guar- 
darsi fra  loro,  conia  bocca  aperta,  quasi  latran- 
do contro  coloro , che  irriverentemente  recar  si 
volessero  innanzi  la  Maestà  del  Re.  Non  sareb- 


(5)  Epist.  56.  de  ciiriosis  quaestionib. 
(ò)  Tom.  2.  pag.  1276. 


he,  anche  per  questo  lato,  lontano  rlairallusionì 
predette  quella  testa  del  Cane  a bocca  aperta  , 
in  cui  terminano  i piedi  del  Crocefisso , latrando 
contro  i suoi  nemici,  che  audaci  si  accostano  a 
lui,  che  siede  su ’l  trono,  nel  quale  il  collocò  la 
predilezione , eh’  egli  ebbe  per  i’  uomo . 

OSSERVAZIONE  IL 

Su  la  Provenienza  della  medesima  Croce. 

d^bbiam  detto  teste , che  l'Artefice,  o l’Incisore 
di  questa  Croce  possa  essere  Italiano , ed  abbia- 
mo ivi  apportate  alcune  ragioni,  che  c’ induceva- 
no a crederlo;  ed  ora  per  confermarci  nel  mede- 
simo sentimento , abbiamo  pensato  di  portarci  a 
ricercarne  la  sua  provenienza . Notando  il  Ch.  Sig. 
Uberto  Benvoglienfci  nella  Cronaca  Sanese,  ripor- 
tala dal  celebre  Muratori  (7)  : Ho , dice  egli , nel- 
le mie  mani  un  Crocejìsso  di  bronzo  indorato , oliera 
in  uso  di  quella  Chiesa  ( di  S.  Vigilio)  nel  1129* 
del  mese  di  Aprile , come  nel  medesimo  si  trova 
notato , con  queste  parole,  poste  nel  piede  della 
Croce  : = Vos  qui  me  videtis  rogate  Deuns  prò  eo  , 
qui  me  fecit  tz . Nella  sopraindicata  Cronaca  (8) 
si  tratta  della  fondazione  della  Chiesa , ed  Aba- 
zia di  S.  Vigilio , che  il  Benvoglienti  è di  pare- 
re , che  fosse  restaurata  nel  1218,  e che  la.  sua 
origine  da  più  alto  tempo  debba  ripetersi  . Egli 
ha  ferma  opinione,  che  la  Famiglia  degli  Ugur- 


(2)  Rerum  Italie.  Tom-  XV.  eoi.  22. 
(8)  Loc.  cit. 


gerì  la  edificasse  Fé  fino  XVI L dell'Imperio  di. 
Lodovico,  figlio  di  Lotario.  Contradice  a lai  il 
Cav.  Giovanni  Antonio  Pecoi,  altro  Storiografo 
di  Siena  degli  ultimi  tempi  , © si  dà  a credere, 
che  la  donazione  , su  la  quale  affidasi  il  Benvo- 
glienti  5 debba  piuttosto  intendersi  a favore  della 
Badia  della  Berardenga  . II  Padre  Mittarelli  (9) 
negli  Annali  Camaldolensi,  avendo  ponderato  su 
le  bilance  della  vera  critica  il  sentimento  di  que- 
sti due  Storici,  ha  pronunziato,  esser  l’opinione 
del  Pecci  di  qualunque  fondamento  mancante  . 
Egli,  questo  Annalista  diligentissimo,  ha  trovato 
documenti  autentici , che  provano  che  nel  ìoSS. 
la  Badia  di  8 Vigilio  di  Siena  era  soggetta  a 
quella  di  S.  Salvatore  della  Berardenga,  poiché 
m detto  anno  un  certo  Uberto  , Abate  di  questo 
Monastero , promise  a Pandolfo  di  Ranieri , e ai 
suoi  eredi,  pagargli  annualmente:  scoclellas  ligneas. 
Digititi  quatuor  (10) . Anzi  Arnoldo  Wion.  ag- 
giunge di  pia  , volendo  , che  Fondatore  della  me- 
desima fosse  un  certo  Ven.  Domenico  Sanese(n), 
Beato  di  cui  non  abbiamo  noi  nessuna  memoria , 
e di' è anche  sfuggito  al  P.  Isidoro  U«mr«-eri. 
Siasi  pero  egli , come  viene  stimato  , il  vero  Fonr 
datore  della  medesima,  ciò  non  toglie  nulla  alle 
predette  opinioni,  che  la  divisata  Chiesa  vanti  i 
suoi  principe  fin  dal  secolo  XI.  In  prova  di  che 
riportami  varj  privilegi  datile  dai  Sommi  Pon- 
tefici , e fra  gli  altri  da  Onorio  II. , che  pone  il 
Monastero  diS  Vigilio  di  Siena,  nell  12.5.  sotto 
la  tutela  del  Principe  degli  Apostoli  S.  Pietro  • 


(9)  Tom-  2.  fot.  38. 

(10)  Mutaceli!  A n.  Cam.  Tom.  3.  ad  an.  1088.  fol.  44. 

(11)  In  Ligno  Vicac  Tom.  1.  1.  1.  foL  26. 


Ed  avremmo  forte  ancora  qualche  iscrizione,  per 
dimostrare  vie  maggiormente  questa  verità , se> 
ael  n 53,  allorquando  era  Priore  di  detto  Mona- 
stero un  certo  Donato , che  fece  una  convenziono 
fra  i Canonici  del  Duomo  di  Siena,  e la  Badia  del- 
la Berardenga;  la  Chiesa  di  S.  Vigilio  dalle  fiam- 
me non  fosse  stata  distrutta.  Le  guerre  allora  fra 
i Sailesi,  e i Fioranti  ni  erano  frequenti,  ostinate 
e barbare  , e taciliiiente  i vincitori , e i vinti  , per 
diversi  loro  rapporti , davano  fuoco  a tutto  ciò , che 
pìtea  essere  ostacolo  alia  loro  utilità,  non  meno 
che  al  loro  furore.  Entrava  spessissimo  in  mezzo 
alle  devastazioni  la  pietà, dèi  fedeli,  e con  solle- 
citudine , e tante  volte  ancora  con  maggior  ma* 
gniiicenza  le  A b badie  , e le  Chiese  riedificava . 
Le  Storie,  che  ci  fanno  sapere  il  brucia  mento  della 
Badia  di  S Vigilio:  Anno  n53  combusta  est  Ec- 
desia  S Vigiiii  òene/isis , et  snburbana  igne  in~ 
censa  sunt  ( Arch.  dell*  Opera  ),  sebbene  inanellino 
di  farci  intesi  delle  persone  , che  si  prestarono  ;>♦ 
ripararla;  sappiamo  però  da  Innocenzo  HI*  , in 
una  Bolla  di  Privilegi  alla  Chiesa  di  S.  Vigilio  con- 
ceduti ( Mittarelh  rJ'om.  Z.JÒL  3 ) 5 che  ilei  ilhp 
era  già  stata  riedificata  ; e possiamo  per  questo 
mezzo  congetturare,  che  o la  Lamio-La  degli  LFgur- 
gerì , o la  Repubblica  danese  potessero  aver  avuto 
mano  a quest’opera. 

A fronte  di  tutti  gli  accennati  incontrastabili 
documenti  non  possiamo  accordare  alSig.  Girolamo 
Gigli  ( Diario  Sanese  p.  1.  fot.  1 6 . ) quel  forse , 
con  cui  opinerebbe  , che  fosse  stata  dalia  famiglia 
Ugurgeri,  prima  che  ai  Monaci  Carnale) olenài , da** 
ta  ai  Templari  ; poiché  quest’  Ordine  non  ebbe  la 
sua  origine , se  non  nei  il id. o a quel  torno  , quan- 
do già  i Monaci  delia  Berardenga  ne  avevano  iL 


tS 

possesso  j e da  questi  Monaci  medesimi  nel  1124’ 
per  lire  335  comperò  la  Repubblica  la  Piazza 
che  la  circondava . 

A varie  vicende  la  troviamo  quindi  sogget- 
ta ; poiché  ella  è stata  ufiziata  ancora  dalle  Mona- 
che Cistercensi,  che  qui  furono  condotte,  evi  si 
trattennero  alcun  tempo  prima  di  passare  al  Mo- 
nastero fuori  di  Porta  Romana,  donde  ad  abitar 
vennero  poi  agli  Ognissanti  nel  i552. 

Intanto  passò  il  Monastero  di  S Vigilio  con 
la  Chiesa  in  Commenda  circa  Fauno  1460,  e fu 
onorata  dalla  presenza  di  Carlo  V1IL.  Re  di  Fran- 
cia, che  vi  soggiornò  nel  l49^* 

La  Società  dei  Gesuiti , che  sotto  S.  Ignazio 
Lojola  Spagnuolo,  nacque  circa  il  1 534  , che  in 
Parigi  unitosi  a nove  Socj,  della  medesima  la  con 
fermazione  nel  i54o.  da  Paolo  HI.  ottenne  * an- 
datasi qua , e là  propagando , ed  acquistando , 
coni  mezzi  della  loro  pietà  nuove  Case  , o Col- 
legj.  E siccome  tutte  le  mosse,  che  in  quella  So- 
cietà si  facevano,  eran  sempre  ad  Majoretti  Del 
Gloriami  così  vedevausi  spogliare  i particolari 
d<dle  loro  rendite , e dei  loro  beni  per  inalza- 
re nuovi  trofei  alla  Compagnia  nascente  . Era  in 
quei  tempi  investito  della  Commenda  di  S,  Vi- 
gilio Monsignor  Fabio  Mignanelli  nobile'  Sanese, 
Vescovo  di  Grosseto,  poi  Cardinale  illustre  di 
S Chiesa. , che  dì  buona  volontà  alla  maggior  glo- 
ria di  Dio  intento,  cede  questa  Commenda  ai  Ro- 
soliti nel  l556  Questa  Compagnia  estinta  nel  1/74* 
il  Monastero  di  S Vigilio,  prima  Abazia,  poi  Com- 
menda , e quindi  Convento  ; dopo  il  lasso  di  tre 
secoli  ritornò  Abazia,  chiamati  ad  abitarla  i Pa- 
dri Vallo  mbr  osa  ni  da  Pietro  Leopoldo,  Austria- 
co, Granduca  della  Toscana  nel  1776*  I Mona- 
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cì  vi  posero  le  mani  per  darle  nn  nuovo  aspet- 
to-5 principiando  dalla  facciala  della  Chiesa,  ove 
nè  la  spesa  3 nè  il  pregio  dell’opera  meritano  am- 
mirazione . L5  iscrizione  , che  vi  apposero  y è la  se- 
guente 5 sebbene  T Autore  altra  preparata  ne 
avesse  (ì  2-) . 

IN  HONOREM . S VIG.  (cioè  Vigilii)  EP.  ET  M, 
D.  O.  M. 

VETERl  . SQVALOR.E  . DETERSO, 
NOVAM  . TEMPLI  . FACEM 
ET  . GRADVS 

AD  . INTROITVM  . AMPLTORES 
MONACHI  VALLIS  . VMRROSèB 
EKC1TARVNT 
ANNO  MDCCLXXXIIL 
Oggi  il  Monastero  serre  di  Prefettura 
Ma  quali  sono  mai  le  conseguenze , dirà  facil- 
mente qualcuno  5 che  da  tutto  questo  tirar  si  pos- 
sono per  la  provenienza  di  questa  Croce  3 che  solo 
presentemente  interessa?  Eccole.  Fuori  tre  miglia 
rii  Siena  dalla  parte  fra  levante,  e rpezzogiorna 
era  vi  un  antica  Chiesa  sotto  il  titolo  di  S.  Gior- 
gio a Lapi . Nell’Aprile  del  1119.  vm  certo  Ra- 
nuccio di  Ranuccio  Orafo  di  Monteliscario,  e Ai^o- 


(1*2)  D.  O.  M. 

Sodalitas  Monachorwn  a Valle  Jmbrosa 
Beneficio 

P ■ Leopold,  Accliid . Austria  M.  D Etrur. 
Post  annos  fere  C.  C.  C.  in  Urbem  Virgiriis 
Revocata 

JEdem  spie  ndi  dio  rè  cultu  adornavit 
Frontali  a iundamentis  re\ecit 
An. 

* 
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lo  d5  Ildebrando  , e Rolandìno  di  Gerardo  . e Ber- 
nardino figlio  del  quondam  Alberico  , e Ugolino 
di  Ansaldo  5 e Ugolino  Cottoli  , e Brunetto,  e Pa- 
ga miccio  Bertelli , e Brettuscio  figlio  del  quondam 
Bonizi,  e Panuccino  llanucci  danno  e concedono 
a Rainerio,  Abate  di  S.  Pietro  de  Rota,  la  direzio- 
ne, il  governo,  e superiorità  soprala  Chiesa  di 
S Giorgio  a Lapi , eie  sue  possessioni , terre,  bo- 
schi, vigne  ec-  beni  mobili  ed  immobili , che  ap- 
partenevano a detta  Chiesa  . Il  Documento  è ri- 
portato per  Finterò  dal  Padre  Mittarelli  ( Anih. 
CamaLTom  3*  in  appendice  fol.  278.)*,  dal  qua- 
le chiaramente  si  vede,  che  il  prefato  Ra mic- 
cio, e gli  altri  socj  erano  amministratori  dei  be- 
ni di  detta  Chiesa , della  quale  ignoriamo  la 
vera  antica  origine  . Qualche  tempo  dopo  questa 
epoca,  vi  fu  edificato  un  Monastero  di  Monache, 
come  scrive  il  medesimo  Annalista  * Niente  piu 
facile,  io  dico,  che  il  medesimo  Ranuccio,  che 
tanta  pietà  aveva  mostrato  nello  spogliarsi  doli5 
amministrazione  di  quei  beni,  due  lustri  dopo 
gli  facesse  anche  il  regalo  di  questa  Croce  , lavo- 
rata con  le  sue  proprie  mani-  Quella  iscrizione 
in  fondo  della  medesima:  Vos  qui  me  videtis,  ro- 
gate T)eu?n  prò  eo  qui  me  fecit , spiega  che  V Arti- 
sta avea  rinunziato  a qualunque  pompa  mondana, 
e penetrato  da  un  profondo  sentimento  di  se  mede- 
simo, celava  per  fino  il  suo  nome.  La  Croce,  co- 
me vedemmo,  è da  due  lati  intagliata,  e falla  a 
bella  posta,  per  collocarsi  in  un  Altare  isolato, 
fiotto  una  tribuna  . Da  quei  pochi  ruderi  dello  Chie- 
sa , presentemente  rovinata,  ho  potuto  nei  giorni 
scorsi  3 con  gli  occhi  proprj  osservare  , che  la  tri- 
buna, larga  braccia  sei  in  circa,  ed  alta  intorno  a 
otto,  aveva  un  Ara  nel  mezzo , cui  gira  vasi  infcor- 
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no  ; e questo,  io  credo,  che  fosse  il  luogo  opportuno, 
in  cui  su  di  un  piedistallo  si  collocasse  la  nostra 
Croce , che  Ranuccio  aveva  fatta  intermedia  ivi  fra 
il  Clero,  e il  Popolo,  acciò  si  movessero  entrambi 
a pietà  di  pregare  il  Datore  di  ogni  Bene  per  lui. 
Il  Monistero  eli  S.  Giorgio  a Lapi  fu  assoggettato 
ora  alla  Badia  della  Berardeuga , ora  a questa  di 
S.  Vigilio,  all’altra  di  S.  Maria  delia  Rosa,  e ad 
esso  in  vari  tempi  vi  furono  riuniti  i Monasteri  di 
S.  Maria  Maddalena  di  Poggibonsi  nei  12^3  (l3) 
e poco  dopo  quello  di  S Mamiliano,  situato  circa  un 
miglio  fuori  della  Porta  nuova  di  Siena  Nel  14 36. 
essendo  afflitta  questa  Città  da  crudel  pestilenza, 
il  famoso  Abate  Ambrogio  Gamaldolense , allora 
Generale  di  quella  Congregazione,  scrisse  all’Aba- 
te della  Rosa,  che  avesse  molta  cura  dei  giovani 
studenti , che  teneva  sotto  la  sua  obbedienza  , fa- 
cendogli anche  intendere , che  contemporanea- 
mente avvisava  l’Abate  di  S Vigilio,  acciocché 
li  collocasse  a S.  Giorgio  a Lapi,  e li  facesse 
colà  diligentemente  custodire (14)  • Tutto  ciò,  co- 
me ognun  vede , è prova  che  l’Abate  diS  Vigilio 
aveva  soprintendenza  su  F amministrazione  di 
quel  Monastero,  e dà  molti  motivi  da  congettura- 
re , che  o come  una  cosa  di  sommo  riguardo  in  quei 
tempi  piò  propria  per  ornare  una  Chiesa  di  Città 
che  di  Campagna,  qualche  Abate  qua  in  3.  Vigilio 
la  trasportasse  , o che  alla  soppressione  di  detto 
Monistero  minacciata  lui  dal  1358.  nel  Capitolo 
generale  di  Faenza  (l5) , ed  eseguita  nel  1409.  (16) 
fosse  tolta  di  colà,  per  collocarla  in  detta  Chiesa. 


(13)  Mittarelli  Tom.  5.  fol.  40. 

(14)  Mittarelli  Tom.  3,  fol. 

(15)  Tom.  5.  fol.  3 65. 

(16)  Tom.  6,  fol.  a5l. 
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OSSERVAZIONE  Ili 

Su  lo  stato  delle  A,rti  in  Siena  allorché 
Jìi  incisa  questa  Croce  , 

Q 

la  Scoltura , al  dire  dì  Mengs  {Tom,  2. 
fol,  Ilo.  ) , ebbe  la  medesima  sorte  della  Pittura; 
nella  decadenza  di  questa  possiamo  dedurne,  che 
ella  con  tutte  le  arti  disegnati  ve  corresse  la  me- 
desima contraria  fortuna . E sebbene  non  possa  evi- 
dentemente dimostrarsi,  che  dove  era  in  vigore 
la  Pittura,  ivi  ancora  gli  Orafi  , e gl5 Incisori  si  ri-, 
trovassero;  pure  non  è molto  lontano  dal  vero, 
che  le  arti , che  dal  disegno  procedono,  stieno  sem- 
pre unite  fra  loro,  e che  al  risorger  di  una  di 
esse  tutte  le  altre  a riaversi  principiassero. 

Ora  io  dico  ; allorché  Guido  nel  1221.  dipin- 
se la  Madonna  per  la  Casa  Malavolti , collocata  in 
S.  Domenico  di  questa  Città,  e F.  Giacomo  da 
Torrita  nel  1225.  avea  lavorato  i Musaici  nella 
1 ribuna  di  S Giovanni  di  Firenze  ; esistevano  var  i 
altri  Artisti  in  Siena,  de’ quali  si  conservano  lo 
opere  . Il  Sig.  Cardinale  Aritón-Felice  Zondadari , 
Arcivescovo  delia  medesima  Città,  generoso  Ama- 
tore delle  Belle- Arti , ritrovò  non  ha  molto  nella 
Chiesa  della  Badia  di  Monistero  della  Berarden- 
ga , e le  trasportare  nel  suo  Episcopio  un  Davan- 
zale tutto  dipinto,  con  scultura  nel  mezzo  in  legno 
a bassorilievo,  rappresentante  il  Salvatore  in  atto  di 
benedire,  e nella  cornice  fatta  a meandro  visi  leg- 
ge * Anno  Domini  MILLESIMO  CCXV  Men- 
se Novembri  IIEC  TABULA  FACTA  EST  * 

E poiché  siamo  entrati  a discorrere  di  que- 
sto Davanzale,  ove  unitamente  la  Scult  ura5  e la 
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Pittura  di  quei  tempi  vi  si  trovarlo  riunite,  non 
voglio  trascurare  la  presente  occasione,  per  dar- 
ne la  prima  volta  all’Amatore  un  succinto  raggua- 
glio. Ernia  tavola  ben  forte,  lunga  tre  braccia , 
larga  uu  braccio  e mezzo,  ei  alta  un  sesto.  La 
cornice,  entro  alla  quale  è come  incassato,  è lavo- 
rata a meandro  in  oro  quasi  su  1 gusto  di  quel- 
lo che  adorna  la  nostra  Croce  . Questo  viene  in- 
terrotto dalla  qui  sopra  riportata  iscrizione,  in 
caratteri  che  comunemente  gotici  si  appellano  * 
In  mezzo  al  Paliotto  avvi  la  figura  dei  Salva- 
toro  rilevata  nel  legno , con  profilo  greco  assai 
rozzo,  e molto  inferiore  a quello  che  quasi  un 
secolo  prima  nella  nostra  Croce  vediamo  intaglia- 
to. Il  naso  di  questo  è come  uno  stecco,  che  per 
retta  linea  scende  verso  il  labbro  superiore,  ma- 
lissimo formato  . Tutta  la  figura  del  Redentore 
stassi  entro  la  solita  mandorla,  di  stelle  in  cam- 
poazzurro adorna,  assidendosi  sopra  di  un  semi- 
cerchio, che  sembra  Y Iride  , tutta  trapunta  aneli* 
essa  di  stelle.  Un  manto  azzurro,  orlato  d’oro, 
tutto  lo  veste;  e l’Artista,  che  in  quei  dì  non  in- 
tendeva la  forza  deil’ombre,  si  è ajutato,  per  quanto 
poteva,  col  bassorilievo,  che  nelle  parti  piu  rilevate 
non  trascende  le  due  dita.  La  medesima  maniera 
egli  ha  tenuto  ancora  nelle  altre  cose  grandiusco- 
le  , che  ivi  servono  di  ornato  . 11  Salvatore  regge 
3on  la  sinistra  il  Libro  chiuso  , che  appoggia  sopra 
I ginocchio  manco  , e con  la  destra  alquanto  al- 
zata, riunito  il  pollice  coll’anulare,  benedice . L’au- 
reola , che  circonda  le  sue  tempie,  è come  divisa 
in  tre  parti,  che  sporgono  in  fuori,  evi  si  veg- ' 
gono  rilevate  , come  pietre  preziose , ma  di  stuc^ 
'o , e colorate  a foggia  di  rubini , ed  amatiste , che 
'i  ha  voluto  effigiare.  A destra,  ed  a sinistravi 
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•sono  due  Àngioli,  tutti  vestiti,  e con  ali,  e si  muovo- 
no assai  Lene,  con  espressione  superiore  a quel 
tempo  . Ai  quattro  angoli  vi  sono  collocati  FAqui- 
la , il  Leone  , 1?  Uomo  , ed  il  Bue , simboleggiami  i 
quattro  Evangelisti,  sì  ben  formati  in  rilievo  e in 
gesso  sì  ben  condotti,  che  forse  non  sonosi  fatti 
meglio  qualche  secolo  posteriore  . Risentono  molto 
rlello  stile  di  quel  Fra  Jacomo  daTorritanei  suoi 
Musaici  di  Roma  . Da  una  parte , al  lato  destro 
vi  è scritto  MS , cifra  da  non  destare  tanto  rumo- 
re in  quel  Fra  Manfredi  da  Vercelli  Domenica  - 
no contro  il  nostro  S.  Bernardino , che  nel  seco- 
lo XV.  la  rendè  della  pubi  dica  venerazione.  Sem- 
bra, che  vi  fossero  altre  lettere;  ma  dall5  umi- 
dore, che  tutta  ingombrava  la  Chiesa  di  quella 
abbandonata  Badia,  sono  quasi  estinte  . Vi  rimane 
però  una"  S,  con  qualche  altr’ombra  di  lettere, 
e sembra  che  dovesse  dire  SALVATOR,  che  riu- 
nito alia  sopra  indicata  cifra,  vi  doveva  essere 
scritto  Jesus  Salvator  ^ cosa  che  combinerebbe  col 
titolo  della  Chiesa,  dedicata  al  Salvatore. 

]1  restante  del  Paliotto  è diviso  in  sei  storie 
tutte  allusive  ai  Miracoli  del  Salvatore , tre  per 
lato.  1.  A man  destra  stavvi  il  Cristo  in  Croce , 
con  quattro  chiodi  confìtto,  indi  una  stanza  con 
molte  figure  sedute  a mensa,  tutte  dipinte  su  lo 
tela  incollata  nel  legno,  e poi  ingessata  , ed  arn- 
xn tinnita  secondo  Fuso  di  quel  secolo.  Le  dette 
figure  sono  ben  fatte  , ed  hanno  le  mosse  signifi- 
canti . II.  Un  Crocefisso  in  mezzo  con  due  figure 
che  lo  prendono  a bersaglio,  e gli  scagliano 
colpi . Ili  Un  Cristo  mezzo  scancellato  , e le  altrp 
figure  totalmente  estinte . A sinistra  I Una  figu- 
ra in  atto  di  pregare,  che  mostra  essere  disegna- 
ta con  qualche  intelligenza  3 ed  un  Regnante  se- 


«luto-  li  V «devisi  un  morto  resuscitato,  con  mol- 
te pefsone,  che  stanno  attonite,  ed  una  di  esse 
più  a I redivivo  vicina,  gli  stende,  con  naturale  com- 
passionevole atteggiamento , la  mano,  per  solle- 
varlo. HI.  E quasi  tutta  consunta,  e solo  vi  si 
scorce  la  figura  di  un  Monaco  Chericato . Tutte 
le  descritte  figure  sono  alte  un  terzo  di  braccio, 
nella  qual  grandezza  il  Pittore  ha  sufficiente- 
mente  ombrato  con  i soli  colori , senza  l’ajuto  del 
bassorilievo . Sono  però  di  uno  stile,  che  dimo- 
stra poca  cognizione  e di  proporzioni,  e di  nudo, 
e solo  il  partito  dei  panni  è buono,  e semplice. 

Ora  inoltriamoci  grado  a grado  , consideran- 
do i monumenti  dell’arte  di  questa  Città , che  ci 
conducono  al  tempo,  in  cui  fu  intagliata  la  Cro- 
ce . La  Imagi  ne  di  Maria  Santissima  detta  Advo- 
cata  Senensium , che  si  venera  nella  Metropoli- 
tana,  è tanto  antica  , che  per  testimonianza  delle 
nostre  Cronache „ come  riferisce  Girolamo  Gigli, 
era  noi  MCCXVI1.  in  somma  venerazione , e varj 
prodigi  fin  d’allora  le  venivano  attribuiti  Più  là 
dell2l5  fu  dipinta  V Imagine  della  Vergine  San- 
tissima, che  si  conserva  nella  Chiesa  suburbana  di 
Betleem  (P.  delia  Vaile  Let.  San  Tom  1 fòt.  222  ) • 
Anche  piu  avanti  erasi  dipinto  il  quadro  di  S.  Pie- 
tro inPantaneto,  che  oggi  in  quella  Sacrestia  si 
vede  ( loc.cit . ).  Più  oltre  la  Jmagine  della  Ver- 
gine, che  «tassi  nella  Chiesa  di  S.  Ansano  in  Ga- 
stelvecchio  (Jòl.  208.);  ed  anche  più  oltre  la  Ver- 
gine che  «tassi  nella  Chiesa  di  S.  Francesco,  det- 
ta oggi  la  Concezione,  e quella  che  si  venera  nel- 
la Chiesa  suburbana  di  Tressa . Qualche  tempo 
prima  vuoisi  dipinto  il  Davanzale , che  trovossi  da 
noi  nel  soppresso  Monastero  di  S.  Petronilla  ( Id. 
ibid.  fòl%  114  )•  ( Vedi  il  P . della  Valle  Iqg . cit>  ) 
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Fra  l’anno  11 44*  e dedicato  in  Siena 

V Oratorio  di  S.  Vincenzio  Levita  e Martire  , al- 
lora situato  nei  suburbii  di  Siena,  e alla  funzione 
Sacra  v’eran  presenti  due  Vescovi  Ra  nieri  I.  Ve*, 
scovo  di  Siena,  ed  il  Vescovo  di  Pistoja . . . . Se* 
giù  tutto  questo  il  dì  29  Agosto.  Nelle  Memorie 
che  riportane  Sigismondo  Tizio  si  ^égge  s che  a 
quell9 epoca:  Imago  Virginis  suprd  ostium  pietà 
vonspiciebatur , quae  miraculo  ejfulxit  : eain  , tem- 
pestate nostra , vestibili  clausura  videre  non  sinit 
( Pecci  Storia  del  Vescovado  di  Siena  fol.  164.  ) 
Nè  possiam  dir  aleno  della  Scoltura , poiché 
oltre  il  Cristo  di  legno , che  tuttora  conservasi 
nella  Metropolitana  , portato  daiSanesi  nel  1260. 
alla  battaglia  di  Montaperto;  già  lavorava  in  Sie- 
na Ramo  j o Romano  di  Pagneli o , di  cui  nei  libri 
de  Consigli  ali’ anno  1261  abbiamo  la  seguente 
autorità  : Magister  Romanus  quondam  de  Paga- 
nelli s , qui  fuit  Givis  Senensis  , modo  venit  de 
Ultra  Montes  , et  estdebonis  intagli atoribus  , et 
sculptoribus  de  Mando , prò  servitio  Operis  . Più 
di  tutto  ancora  può  benissimo  assicurarci  5 che  la 
Scultura  era  in  vigore  in  Siena  anche  nel  seco- 
lo XII , è il  risapersi  del  P.  della  Valle  ( Lete. 
Sanesi  Tom.  I fol.  279.)  che  vi  erano  in  questa 
Città  molti  Scultori  : Magistri  Lapidum , e che 
alla  metà  del  secolo  XIII.  formarono  i loro  statu- 
ti. Ora  seie  leggi  non  si  fanno  se  non  dopoché 
una  quantità  di  uomini  si  sono  uniti  a vivere  in 
una  appartata  società  : e se  gli  statuti  di  simil  ge- 
nere non  possono  stabilirsi  prima , che  un  numero 
di  maestri  vi  sia  per  osservarli:  e se  le  leggidi 
tal  fatta  non  possono  aver  luogo , se  non  dopo , 
che  gli  Artisti  hanno  sperimentato  per  qualche 
tempo  Mandamento  deìPArfce  in  quella  dataGit- 
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là;  giocoforza- si  è il  confessare,  clic  giada  mol- 
to tempo  innanzi  quest’ Arte  in  Siena  fosse  in  vi- 
gore. (Quindi  mi  sembra,  che  Giorgio  Vasari  , il 
quale  asserisce,  che  la  Scultura  in  Siena  pittasse 
le  sue  radici,  da  che  Niccolò  da  Pisa  fecevi  il 
Pulpito  del  Duomo  nel  1267.  {Let.  San.  foL  ‘279.) 
sia  in  errore:  e ilGh.P.  della  Valle  saviamente 
avvertiva  5neiratto  di  scrivere  al  Sig  Conte  Gaschi 
( hot.  San%  Tom.  2. foi.  i36  ) , che  la  maggior  parte 
degli  Scultori  d’Italia  furono  da  prima  all’arte 
della  Orificeria  dedicati . Ma  a quelPepoca  que- 
sti fiorirono  in  Siena  ? Gli  Orafi,  dai  quali  dob- 
biamo ripetere  il  lavoro  della  nostra  Croce  inci- 
sa in  rame  a bulino , e poscia  dorata , per  quan- 
to abbia  potuto  io  trovare  fra  le  antiche  Memo- 
rie dì  questa  Città  , vi  si  esercitavano  fin  dal  se- 
colo XI.  Edio  inclinerei  a credere,  per  quei  Do- 
cumenti, che  neirArchivio  dell'Opera  del  Duo- 
mo conservansi , che  avendo  i Sanesi  eretto  ai 
loro  Battezza tore  S.  Ansano  un  Altare  de  mar - 
moreis  lapidibns  nel  MCI  VII.,  quella  Cassa,  ili  cui 
fu  riposto  il  destro  Braccio  di  lui  : in  capside, 
hnnorabiliter  sibi  rescrvarunt , fosse  lavoro  di  ori- 
ficeria,  e forse  opera  di  quel  Ranuccio  di  Monte- 
liscario , del  quale  abbiamo  qui  sopra  parlato  . 
Noi  peraltro  di  così  antico  tempo  non  abbia  mo  pre- 
sentemente nella  Città  monumenti , perchè  forse 
nelle  calamità  perduti , e fofse  ancora  perchè  fab- 
bricandone dei  nuovi  e più  ricchi,  non  se  ne  fece 
bastantemente  quel  conto , che  sempre  dovrebbe 
farsene.  Ma  il  trovarsi  stabiliti  qui  e fermati  «;li 
statuti  degli  Orafi,  e Spadari  fin  dal  secolo  XIII, 
languente  (17) , servon  essi  di  convincenti  riprove 


(1?)  Codi  E 26.  nam.  8.  nella  Bifelioc*  Pubb., 


del  nostro  presente  assunto;  riunendovi  anche  in- 
sieme i molti  nomi  che  di  simili  Artisti , quà  e 
là , circa  a quell’epoca , nelle  nostre  Memorie  dis- 
seminati troviamo.  Ai  primi  del  secolo  predetto 
nei  contratti  dello  Spedale  citasi  Maestro  Mat- 
teo Orafo:  nel  1217,  in  un  Consiglio  ivi  tenuto 
abbiamo  sottoscritto  Maestro  Maffeo  Orefice  : nel- 
la sommissione  di  Grosseto  alla  Repubblica  di 
Siena  seguita  nello  stesso  anno  trovasi  Maestro 
Eieotnaano  Orafo  (18).  Nel  1265  irli  Operaj  di 
Pistoja  commisero , come  riferisce  il  Gh.  Abate 
Ciampi  (19),  a Maestro  Pacino  o Pace  da  Siena 
Orafo,  figlio  di  Valentino,  che  probabilmente 
fu  Orafo  aneli3  esso,  un  Calice  di  oro  del  peso 
di  sopra  dodici  libbre,  ornato  di  gemme,  e di 
smalti , e la  patena  proporzionata  . Questo  Arti- 
sta fecevi  egualmente  un  T e stav angelo  di  argen- 
to dorato,  adorno  di  gemme,  e di  smalti.  Lavo- 
rò costui  perla  medesima  Sacrestia  di  Pistoja  una 
Croce  di  argento,  scolpendo  iti  essa  le  imigini 
degli  Evangelisti,  e degli  altri  Santi.  Troviamo 
ancora  fatta  ivi  menzione  di  un  altro  Orafo  Sa- 
nese  Ugolino  di  Arrigo  , dal  quale  , e da  Ranieri 
Gioielliere  Fiorentino  comprarono  quegli  Ope- 
raj molte  gemme  per  adornare  i lavori  che  il  ri- 
detto Pacino  eseguiva . Nel  1270.  riferisce  il 
P.  della  Valle  (20)  un  certo  Maestro  Spinello  di 
Maffeo  Orafo,  e nel  1295.  leggo  nel  Memoriale 
Ficcolomineo  Tom.  4..  fol.  553.  che  Jacopo  di  Ra- 


(18)  Lett.  Sanesi  Tom.  1.  fol.  I<55. 

(IO)  Notizie  inedite  della  Sacrestia  di  Pistoia  fol. 
55.  e 56. 

(20)  Loc.  cit. 


inerì  elei  Cittadino,  e Zerro  di  Fino  Orafo  erano 
Ufiaiali  della  Comune  di  Siena  , posti  a determi- 
nare i Confini  e la  Corte  della  Rocca  Albegna  , 
piccolo  Castello , lontano  da  Siena  per  andare  a 
Roma  , ventisette  miglia. 

Rammentò  al  P.  della  Valle  il  Ch  Ab.  Gio- 
vanni Cristofano  Amaci  tizzi  quel  celebre  nostro 
Maestro  Laudo,  Orafo  di  Enrico  III.  (21)  commen- 
dato particolarmente  nel  Diploma  del  medesimo 
Imperatore  VII.  Re  dell  Italia,  che  fece  da  due 
«lioi  Medici  donare  la  Corona  di  Ferro , dal  mede- 
simo Landò  lavorata,  ad  Astolfo  di  Lampugnano 
Abate  dei  Monastero  di  S.  Ambrosio  di  Milano, 
volendo  che  questa  si  conservasse  in  detto  Mona- 
stero, a perenne  memoria  della  sua  coronazione. 

E per  quello,  che  io  vedo,  e trovo  nelle 
Storie  , talmente  fioriva  quest’arte  in  Siena  , che 
un  certo  Ugolino  Vieri  (22)  fu  chiamato  a Pi- 
stola per  deci.! ere  ima  quistione,  nata  fra  Mae- 
stro Pietro  Orafo  Fiorentino,  e gli  Opera  j della 
Chiesa  di  quella  Città  intorno  alle  altre  due  ta- 
vole , che  dovevano  fare  finimento  alla  tavola,  o 
Paliotto  di  Andrea  Ognebeue  . Qual  fosse  il  di  lui 
giudizio  , ignorasi , ma  non  è molto  difficile  in- 
dovinarlo ; poiché  Piero  non  fece  l'altra  tavola , 
che  gli  era  stata  ordinata  (2,3) . Di  questo  Maestro 
Ugolino  è pure  il  Tabernacolo  del  SS.  Corporale 
di  Orvieto  di  figura  quadrangolare  , ma  schiac- 
ciato dai  lati,  simile  alla  facciata  di  quel  Tem- 
pio, che  molti  monumenti  conserva  del  rinasci- 


ci) Let.  San,  Tom.  2.  fol.  12?. 

(22)  P.  della  Valle,  Vite  dei  Pittori  ec*  di  Giorgio 
Vasari  Tom.  2 fol.  i32.  in  not.  edic.  in  Siena  I^pl. 

(23)  Ciampi  loC.  cit.  fol.  ^5. 
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mento  delle  Arti-Belle  nell5  Italia  » Eg;li  è descrit- 
to minutamente  dal  P.  delia  Valle  nella  sua  Sto- 
ria di  quel  Duomo  ed  intagliato  in  rame  insieme 
con  le  altre  cose  , che  adornano  il  medesimo  (2/j)  * 
magnifico  monumento  della  Cristiana  pietà,  e dei 
celebri  Artisti  che  vi  concorsero  ad  arricchirlo. 
Il  peso  di  questo  è di  600.  libbre  di  argento  , tut- 
to con  finissimi  smalti  storiato.  NVlPultiino  ri- 
pieno dei  medesimo  in  caratteri  majnscoli  di  quel 
tempo  vi  si  legge  : 

Hoc  opus  j'ecit  fieri  D.  F.  Tramus  Mandici. 
Episcopus  Urhevetanus  . 22.  Angelus  Arch . D Ei- 
gas  Cappellanus  . D.  Pupe  et  D Regulus  . D.  Fre - 
dus . JD.  Ninus  et  D Leonardus  Canonici  Urbe - 
'vetanì Ver  Magistrali  Ugolinum  et  Soci&s  Au- 
lì fices  de  Senis  . Factum  fuit  sub  anno  Domi- 
ni MCCCXXXEIII.  tempore  Domini  Benedicti 
Pape  XIL 

Quindi  facendo  avvertenza  a quel  et  Socios 
Aurìfices  de  Sénìs 3 veniamo  in  cognizione,  che 
veramente  efavi  già' un  numero  di  Artisti  in  Sie- 
na 5 che  lavoravano  d’  oreficeria  in  una  maniera 
molto  elegante,  e che  non  ci  fa  meraviglia  che 
fossero  questi  chiamati  a fare  le  opere  più  impor- 
tanti di  quei  tempi  nelle  principali  Città  della 
Italia  . 

E non  minore  certamente  è il  vanto  di  un 
altro  nostro  Sanese , Orafo  aneli’ egli , Giovanni 
Bartoli , cioè , che  fece  i busti  dei  Santi  Apostoli 
Pietro,  e Paolo  che  nella  La teranense  Basilica  si 
conservavano.  Giulio  Mancini  ha  scritto,  che  i 
medesimi  busti  di  argento  fossero  opera1  di  Paolo 


(24)  Stor.  del  Duomo  di  Orvieto  fo),  23o.  e 20 1* 
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da  Siena  ; ma  egli  è stato  emendato  dal  P.  della 
Valle  (*25)  il  quale  vi  ha  letto  da  piedi  dalie  ban- 
de dei  medesimi  : 

Joannes  Bat  toli  de  Se/ùs  Aurifaber . 

A questi  busti  ordinatigli  da  Urbano  Papa  V.  or- 
nati di  molte  amatiste  , di  zaffiri  , diamanti,  ed 
altre  pietre  preziose  , Carlo  IV  , chiamato  il  Quin- 
to , vi  aggiunse  un  giglio  di  oro  di  gran  peso,  con 
alcuni  diamanti , ed  altre  gioie.  Sonovi  perciò  le 
seguenti  iscrizioni  : Dominus  Urba/ius  Bapa  V. 
fècit  fieri  hoc  opus  anno  Domini  1369.  ad  hono- 
rem Capitis  B Bauli , e sotto  Karolus  Rex  Fran- 
corum  V.  donavit  praesens  Utili m ad  honorem 
B.  Bauli  quod  est  positum  in  pectore  ejus  . Le 
quali  iscrizioni  son  ripetute  sul  busto  di  S.  Pietro, 
mutato  solamente  il  nome  di  Paolo,  in  questo  del 
Principe  degli  Apostoli.  Nè  molto  spiacevoli  so- 
no i detti  lavori,  avuto  riguardo  a quel  tempo, 
in  cui  non  erari  piu  semplici,  e nette  le  Belle- 
Arti,  come  eransi  mostrate  a Giotto , ed  a Siano- 
ne da  Siena.  In  alcuni  specchietti  degli  zoccoli 
dei  medesimi  busti  vi  sono  espresse  le  principali 
azioni  dei  prenominati  Santi  Apostoli . 

Ora  rimontando  al  principio  di  questo  pa- 
ragrafo , e ponendo  veramente  per  cosa  certa , 
che  sotto  il  nome  di  Scultori  si  comprendano  an- 
cora coloro , che  lavorarono  di  Orificeria  ; non 
possiamo  dissimulare,  che  Agostino,  ed  Agnolo 
Scultori , ed  Architetti  Sanesi  potessero  ancora  es- 
sere Orafi.  Giorgio  Vasari  afferma,  che  gli  An- 
tenati loro  Jurono  Architetti , e sotto  il  reggi- 
mento dei  tre  Consoli  V anno  1190.  condussero  a 


(25)  Lee.  San.  Tom.  2,  fol.  II9. 
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perfezione  Fontebrand a , * nelV  anno  seguente  la 
Dogana . E per  quello  che  sembra,  ciarli  antenati 
loro  impararono  eglino  i primi  principi  dell’ar- 
te, onde  vennero  migliori  di  quanti  fossero  al- 
lora Scultori . Nè  senza  qualche  rapporto  a quan- 
to io  vado  opinando,  sembrami,  che  abbia  fatto 
menzione  il  medesimo  Scrittore  sotto  la  Vita  di 
questi  nostri  Artisti  di  Pietro,  e PaoJ,o  Orefici 
Aretini,  che  furono  i primi  a lavorar  di  cesello, 
e che  impararono  a disegnare  dai  medesimi  Così 
ha  collocato  ivi  quel  Maestro  Cione  Fiorentino  ec- 
cellente Orefice,  e Torzone  di  Spinello  Aretino, 
che  lavorò  d’ogni  cisel  lamento  benissimo,  disce- 
polo del  ridetto  Cione -,  di  cui  fu  anche  discepolo 
I’  altro  ciseliatore  Ser  Giovanni  Fiorentino  . 

E sebbene  abbia  io  detto  teste  , che  molti  mo- 
numenti delia  orificeria  spettanti  ai  secoli  XI  L 
e XIII.  non  abbiamo  noi  presentemente  in  Siena  ; 
non  volli  conciò  affermare,  che  ad  onta  delle  va- 
rie vicende,  tuttavia  nouse  ne  conservino  fra  noi. 
E che  forse  quei  Duccio  di  Lino,  M.  Domenico 
Vanni,  1VL  Pietro  di  Stirino , Guido  di  M.  Van- 
ni, Miss.  Ghirmccio  di  Jacopo,  M Domenico  di 
Agostino,  M Grascino  di  M.  Cambio,  Bonaccor- 
so  di  Pace  tutti  Orali  viventi  a quell’  età  (sb)  rum 
dovevano  adoprarsi  per  la  Patria , elle  tanto  si 
amava  allora,  a lasciargli  per  benemerenza,  dell5 
arte  propria  qualche  lavoro  ? Io  credo  che  lo  fa- 
cessero. Con  tanta  diligenza,  e religiosità  conserva- 
no tuttora  le  Reverende  Madri  del  Santuccio  quel 
Tabernacolo  che  in  varie  fcorricello  distribuito  , su 
quel  fare,  che  gotico  si  dice,  racchiude  la  Testa 


(25)  Bicch.  I*.  22.  fol. 
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dell*  Eremita  S.  Gallano  Gaidotti,  che  quattrà 
ttiiui  dopo  ia  sua  morte,  Lucio  HI.  nel  1 185.  ascris- 
se fra i Beati  Comprensori  . Tutti  coloro,  che  in- 
tendono in  qual  grado  se  ne  stessero  in  quel  se- 
colo le  arti , restano  mollo  ammirati  nel  vedere 
la  diligenza,  con  la  quale  fu  questo  lavorato,  e 
l’argento  che  vi  s impiegò,  e l’arte  che  vi  si  po- 
se oer  indorarla,  e vagamente  ornarlo  di  smalti, 
fra  i quali  si  distingue  l’arme  delia  Comunità* 
di  Chiusdino , Castello  venti  miglia  distante  da 
Siena  per  la  parte  di  Ponente,  Patria  del  mede- 
simo Beata.  Su  quell’ istesso  gusto  è lavorata  la 
torricciiioìa,  che  racchiude  la  mano  destra  del 
B Pietro  Pettinalo-,  volato- al  Cielo  nel  1289.  della 
quale  parlai  nella  di  lui  Vita,  e che  trovavasi  pres- 
so le  Clarisse  nel  Monastero  di  S.  Niccolò-.  Altro 
monumento  di  simil  fatta  tenevano  quei  Monaci 
Vallombrosani , che  nel  il  19,  abitavano  nella 
Badia  di  S Michele  Arcangelo,  la  quale  nei  se- 
colo XI dopo  che  i medesimi  l’abbandonarono, 
passò  ai  Fratelli  delia  Compagnia  di  Maria  Ver- 
dine , che  fu  detta  poi  di  S.  Michele  . Oggi  dopo 
le  vicende  a detta  Compagnia  soppravveuute,  stassi 
questo  tabernacolo  nella  Sacrestia  dell’  Insigne 
Collegiata  di  Provengano,  e contiene  la  stima- 
bile reliquia  di  S.  Ignazio  Vescovo,  e Martire, 
che  alcuni  suppongono,  che  quel  Salimbene  Sa- 
iimbeni  (26),  che  peri  suoi  meriti  non  ordinarj  , 
fu  Patriarca  di  Antiochia,  nel  1098.  fra  noi  ia 
trasportasse . 


(26)  Baron,  ad  ann.  1098.  Gigli  Diir.  San.  p I.fol.268» 
Origine  della  Solenne  Processione  deila  Doiricnica  in 
Albts  edit.  in  Siena  l^oò*  fol.  So. 
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Dopo  tutti  questi  incontrastabili  documenti, 
chi  mai  non  potrà  facilmente  persuadersi  , che  la 
Croce,  della  quale  parliamo  , non  fosse  incisa  in 
questa  Città,  ove  quest’arte  sembra  che  allora  mol- 
to si  coltivasse  ? Potrebbe  forse  ostare  in  contrario 
lo  stile , in  cui  potè  farsi  il  disegno  ? E pur  no  ; 
poiché  i volti  della  Vergine , e del  S.  Giovanni 
traggono  molto  da  quelli  già  disegnati , e dipinti 
nel  Paliotto  ; e l’Angelo  molto  risente  della  ma- 
niera , con  la  quale  vedesi  dipinto  il  S.  Pietro  in 
Pantaueto . Le  pieghe  poi , ossivvero  il  partito  dei 
panni,  che  tennero  Guido  nella  Madonna  di  S.  Do- 
menico, Giacomo  da  Torrita  nei  Musaici  di  S Gio- 
vanni di  Firenze,  e quelle  di  Neroccio  , e di  Dio- 
tisalvi , tutti  nostri  Pittori  del  secolo  XL1I.,  sem- 
brano imitate  da  queste.  Quindi  prende  maggio- 
re aspetto  di  verità  la  mia  congettura , che  quel 
Ranuccio  di  Monteliscario  Orafo,  della  nostra  Cro- 
ce fosse  intagliatore  e donatore  della  medesima 
alla  Chiesa  di  S*  Giorgio  a Lapi , da  dove  forse 
in  S.  Vigilio  venne  poi  trasferita. 

OSSERVAZIONE  IV. 

Se  possa  essere  stata  fatta  coir  animo 
cC  imprimerla  . 

- j ; u ‘ ' v ‘ rs  •■>-  ];*  r . i ■ : ^ { • • ■ 
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ebbene  questa  presente  considerazione  siasi 
di  natura  sua  più  difficile  di  tutte  le  altre,  con- 
fesso ciò  non  ostante,  che  da  questa  dipender  può 
tutta  la  ragione  di  quelle  tante  diligenze  , che 
han  fatto  tanti  Uomini  eruditissimi,  non  senza 
grand'utile  delle  Belle-Arti , e delle  Lettere  su 
ì’  origine  della  stampa  , e della  impressione  . 


Zi 

Altro  è il  diro  , che  gl’  infcaglj  da  butte  le  civiliz*> 
zate  Nazioni  si  facessero,  eh’ è cosa  fuor  d’ ogni 
dubbio;  altro  è ricercare,  se  questi  si  trasportas- 
sero poi  in  un’altra  sostanza,  e s’ imprimessero 
le  antiche  Patere,  nelle  quali  tante  belle  figure 
e d’intorni  intagliarono  gli  antichi , che  par  diffi- 
cile diedi  esse  non  si  facessero  di  poi  le  stampe. 

Ma  se  volessi  tutte  le  incisioni  di  siimi  sor- 
te narrare  e descrivere  , altro  non  farei  che  ac- 
crescer volume,  senza  avanzare  un  passo  a prò  del- 
la impressione  figurativa,  eh’ è io  scopo  delie  no- 
stre ricerche.  E qual  prò  avremmo  mai  dai  sa- 
pere, che  si  è intagliato  in  legno,  in  bronzo,  in 
rame,  in  ferro,  inoro,  ed  argento  , senza  inda- 
gare se  queste  medesime  incisioni  siansi  anello 
stampate  , ed  in  altra  sostanza  riprodotte  ? 

Non  voglio  in  questo  luogo  dividere  la  In- 
cisione per  rapporto  alla  materia,  su  la  quale  siasi 
eseguita  ; poiché , o in  legno , o in  metallo  che 
sia , basta  pel  mio-  assunto  , che  le  incise  figure 
in  altra  diversa  sostanza  s’  imprimessero . Nè  per 
rapporto  al  modo,  voglio  mover  questione,  col  qua- 
le si  facessero  queste  incisioni,  o a bulino  , . o alla 
punta  ,.  o con  la  ciappola  , ovvero  in  altra  maniera 
qualunque  fosse  ; bastando  al  mio  scopo  sape- 
re, che  le  incisioni  siansi  fatte,  e che  le  mede- 
sime siansi  ancora  fino  dai  tempi  più  remoti  in 
altre  sostanze  impresse.  So  bene,  che  il  bulino  do- 
vè aver  luogo  in  quelle  Patere , delle  quali  se 
fatta  se  ne  fosse  l’impressione,  o se  la  impres- 
sione che  potevano  averne  fatta  quei  vetusti 
Intagliatori,  conservata  si  fosse,  noi  avremmo 
u ammirarvi  ([nella  medésima  diligenza,  con  la 
quale,  quest’oggi,  pòugonsi  alla  pubblica  luce, 
con  scelta  erudizione,  1 quadri,  eie  gemme  della- 
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munificenza  Medicea  conservate  in  uria  delle  piu 
rispettabili  Gallerie  dell’Europa.  Io  dunque  di- 
scorro deli’ arte  impressoria , e voglio  in'stituire 
queste  mie  considerazioni  sopra  quei  fatti,  che  ve- 
ramente la  riguardano  5 o che  a noi  dai  piu  dili- 
genti Scrittori  per  mezzo  della  Storia , testimone 
veridico  dei  tempi,  pervennero,  o che  lo  studio 
continuo  e sopra  delle  impressioni  medesime , e 
su  l’autorità  dei  dotti,  fatto  da  noi,  ci  ha  disco- 
perto . L5  arte  impressoria  è antichissima  : se  ne 
sono  serviti  gli  uomini  civilizzati  nel  lasso,  non 
meno  che  nelle  loro  necessità  , ed  è stata  figlia 
delle  arti  le  più  raffinate  negli  aurei  secoli , come 
l’è  stata  eziandio  fida  compagna  in  tutte  le  loro 
Vicende  dalla  decadenza  al  loro  vero  risorgimento  . 

Non  vi  sarà  dunque  ninna  difficoltà , perchè 
noi  possiamo  con  qualche  ragione  sospettare  , 
che  la  nostra  Croce  intagliata  a bulino  nel  seco- 
Io  XII.  possa  essere  anche  stata  impressa,  per 
prenderne  prova  ai  primi  principj  del  secolo  stesso 
in  cui  fu  fatta.  Ma  prima  di  conchiuder  cosi , de- 
sidererei che  ci  fermassimo  un  poco  a discorrere 
della  incisione  ali’ incavo  degli  anelli  signatorj  9 
e della  loro  impressione  ; poiché  tutti  gli  Scrit- 
tori di  queste  presenti  nostre  materie  convengo- 
no ed  affermano  , che  per  questi  agevoli  mezzi 
crasi  già  ritrovata  la  vera  impressione  . E per- 
ciò son  rimasti  sorpresi,  come  mai  avendo  gii  ' 
uomini  da  tanto  tempo  fra  le  mani  questa  im- 
pressione , abbiano  poi  aspettato  alla  metà  del  X'V. 
Secolo  ad  accorgersene,  per  portarla  alla  luce. 

E ch’eran  mai  quelle  imagini , che  su  le  varie 
pietre,  e sopra  i più  preziosi  metalli  incidevano 
gdi  antichi,  se  non  quelle  medesime  , che  dovevan 
poi  in  altra  più  molle  sostanza  riprodursi  ? Gli 


Artisti  nell5  incavarli  coll5  industrioso  lóro  scal- 
pello, per  bene  assicurarsi  della  terminata  , e for- 
bita incisione,  non  potevano  far  di  meno  di  non 
prenderne  prima  il  saggio  o in  cera , o in  qual- 
che altra  molle  mistura , simile  a quella , che 
tuttora  i nostri  Orafi,  e gli  Antiquari  adoprano,  per 
improntarvi  l’ incavo  di  tante  bello  storie  , che  le 
dotte  Nazioni  hanno  in  così  fatte  ingegnose  opere 
durevolmente  voluto  eternare . Potrebbe  anche 
darsi,  che  allorquando  Alessandro  il  Macedone 
improntava  su  le  sue  lettere , ora  il  suo  ritratto 
se  in  Europa  spedivale , ora  quello  di  Dario  se 
in  Asia  inviavale  (27) , avesse  certamente  osserva- 
to, che  tante  volte  riproducevansi  quelle  imagi- 
ni , quante  egli  voleva  imprimerveie . E forse  que- 
sto Monarca  , che  aveva  gran  smania  per  farsi 
credere  figlio  di  Giove,  conosciuta  questa,  quasi 
infinita  moltiplicazione  d5  imagini,  per  mezzo  di 
una  simile  impressione,  avrà  facilmente  ambi- 
to, che  o il  ritratto  in  pittura  di  Apelle  , o quel- 
lo da  Lisippo  in  bronzo  effigiato , o 1*  altro  da 
Prasitele  scolpito  in  marmo  , in  un  rame  5Ì  rieffi- 
giasse, perchè  non  in  Macedonia  soltanto,  ma  si 
tramandasse  in  tutto  il  suo  vastissimo  Impero,  in 
cui  aveva  riunito  i Greci , ed  i Persiani,  facen- 
do perdere  dei  conquistatori , e dei  conquistati 
le  distinzioni . 

Ma  forse  la  vastità  delle  tante  idee , che  si 
affollavano  intorno  la  mente  di  quell5  Eroe  con- 
quistatore non  avrà  lasciato  tempo  al  medesi- 
mo di  mandare  ad  esecuzione  questo  suo  pen- 
siero, da  che  niuno  Storico  ce  ne  ha  traman- 


(2Z)  Quinto  Curtio,  De  rebus  gestis  &c» 
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dato  alcuna  notizia.  E Augusto , die  segna  una 
delle  epoche  più  felici  dei  tempi  del  Principato , 
che  all’ incominciamento  del  suo  Impero  porta- 
va nei  suoi  anelli  scolpite  le  sfingi  , in  luogo  del- 
le quali  fecevi  in  seguito  incidere  1’  imagine  di 
Alessandro , e finalmente  la  sua  ( Sveton.  ifi 
Qctavicm.  5o.)  , avrà  indubitatamente  mirato,  tutte 
le  volte  che  imprimeva  questo  suo  anello,  quan- 
ta maestria  impiegato  vi  avevano  gli  Artisti,  per- 
chè al  vivo  vi  si  rappresentasse.  E molto  piti 
sembra  facilmente  che  far  lo  dovesse,  essen- 
dosigià  introdotto  il  costume  di  bagnare  con  sa- 
liva Fimpronta,  prima  di  presentarla  alla  cera, 
con  la  quale  anche  allora  sigillavansi  i diplo- 
mi , e le  carte , acciò  la  stampa  più  facilmente 
da  quella  si  distaccasse,  e le  conciliasse  insieme 
una  certa  tal  qual  lucentezza  (Long  de  AimaL  c 1.) 
E vi  era  tutto  il  tempo  , e la  ragione  di  osservare , 
che  non  bastava  la  incisione  , non  la  sostanza  su 
cui  improntarla,  ma  perchè  perfettamente  si  fa- 
cesse, un  mezzo  richiedevasì  , chea  guisa  di  ver- 
nice la  impressione  favorisse.  Ma  quel  famoso 
Dioscoride,  che  in  quel  felicissimo  secolo,  insie- 
me con  le  lettere  , e i Letterati  ai  raggi  di  quei 
bell’astro  fioriva  , quanto  industriosamente  si  sa- 
rà mai  affaticato,  perchè  non  comparisse  di  meno 
quella  sua  incisione  della  imagine  di  Augusto  a 
fronte  delle  belle  statue  che  i migliori  Artisti 
allora  scolpivano?  Quante  stampe,  e quante  pro- 
ve ne  avrà  egli  fatto  su  la  cera,  e sopra  qua- 
lunque altra  sostanza  di  simii  sorte,  prima  che 
la  sua  incisione  comparisse  agli  occhi  purgati  di 
quel  magnanimo  Signore  ? E vorremo  credere,  che 
avendo  gli  Artisti  una  via  tanto  facile  per  im  prè- 
mer*^ non  conoscessero  insieme  la  maniera  per  far*» 


ne  le  stampe?  Io  anelerei  a persuadermi,  che 
I9  altissimo  silenzio,  che  su  di  ciò  osservano  le 
Storie,  dipendesse  più  dal  supporre  l’evidenza  del 
fatto,  che  dalla  mancanza  del  medesimo  E poi- 
ché la  cosa  nascer  doveva,  e partirsi  principal- 
mente dagli  Artisti,  chi  sa  che  questi,  vedendo 
che  di  per  se  stessa  l’opera  il  fatto  narrava,  non. 
la  curassero  in  conto  alcuno  Portando  eglino  tut- 
ta la  loro  cognizione  , ed  attenzione  su  quelle 
prove  che  necessariamente  prendevano , avranno 
bene  osservato,  che  quella  medesima  imagiue,  la 
quale  sopra  una  molle  sostanza  improntavasi , 
avrebbe  potuto  riprodursi  sopra  di  una  carta,  o 
una  pergamena,  o per  mezzo  di  una  vernice,  o 
pure  calcando  con  forza  su  la  medesima  T incava- 
ta impronta,  come  oggi  si  fa  nei  biglietti  da  vi- 
sita ; conducendoli  ancora  a questa  ovviissima  os- 
servazione il  conio , e lo  stozzo  antichissimo  del- 
le monete  , e delle  medaglie . 

Più  felici  forse  per  la  impressione  in  stampa 
corsero  i periodi,  allorché  agli  anelli  signatorii 
furono  sostituiti  i sigilli , che  in  tanta  copia  si 
moltiplicarono , e tanto  crebbero  in  credito , che 
non  i Monarchi,  non  i Pontefici  ne  usarono,  ma 
fino  gli  Abati  , e le  Badesse  , le  Chiese  , e i Con- 
venti per  soddisfare  alla  buona  fede  si  crederono 
in  dovere  di  averli  . Questi  più  grandi  essendo  de- 
gli anelli,  davano  ancora  più  spazioso  luogo  e alla 
molti plicità  , e grandezza  delle  figure,  e alle  pa- 
role , che  intorno  intorno  spesso  vi  si  scrivevano. 
E quale  erasi  adunque  il  fine  di  un  Artista , che 
ponevasi  ad  incidere  un  sigillo , se  non  se  quello 
di  doverlo  poi  in  altra  sostanza  imprimere?  Al- 
lora fu  che  si  prepararono  con  varj  colori  le  cere, 
e comparvero  su  campi  ora  azzurri,  ora  rossi , ora 
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Verdi  le  imàgini,  e ali  scudi  dei  Dignitari  e dei 
Santi,  che  i sigilli  portavano  impresse.  Pare  però, 
che  questi  più  frequentemente  principiassero  a 
vedersi  in  quei  tempi , nei  quali  le  Belle-Arti  o non 
andavano  più  decadendo  5 od  erano  per  risorgere, 
mostrandosi  in  quei  residui,  che  dei  medesimi  ab- 
biamo, quel  trito  goticismo,  e grave,  che  sola- 
mente la  volontà  spiegava  dell’uomo  di  sottrarsi 
Una  volta  dal  duro  giogo  della  ignoranza  . Se  non 
si  fossero  oggi  timi  per  opera  e lavoro  di  tanti  dili- 
genti Scrittori  pubblicati  in  istampa  i diversi  si- 
gilli che  adornano  i più  cospicui  Gabinetti  degli 
Amatori,  io  avrei  potuto  dimostra rveue  alcuni, 
che  veramente  per  la  moltipiicità  delle  figure  ras- 
sembrano  da  viciuo a quei  Dittici,  dei  quali  con 
tanta  diligenza  ne  ha  tramandato  a noi  la  sto- 
ria, e le  imagini  il  dottissimo  Sig.  Proposto  Gori . 
Quando  rimiriamo  quei  sigilli,  che  il  Sig.  Dome- 
nico Maria  Manni  ha  pubblicato,  e li  miriamo 
improntati  con  vernice  tipografica  su  la  carta, 
non  possiamo  capacitarci  come  mai  non  facessero 
il  simile  anche  gli  antichi,  ai  quali  non  man- 
cava cosa  alcuna,  chea  tal’uopo  necessariamente 
si  richiedesse  . Ed  è anche  molto  notabile  nel  rav- 
visare quei  tanti  Santi  Patroni , ed  Avvocati,  che 
ivi  si  rappresentano  , e fino  anche  le  loro  gloriose 
gesta  ; che  non  cadesse  inai  in  pensiero  a quei 
divoti  Monaci  che  tanto  tempo  nei  loro  studia- 
ti ed  industriosi  ozj  impiegavano , che  nei  libri 
di  pergamena , ove  le  loro  e diurne  , e notturne 
preghiere  diligentemente  scrivevano,  non  vi  po- 
nessero ancora  1’  impronta  di  quei  sigilli , intinti 
in  qualcuno  di  quei  colori,  che  preparati  tene- 
vano per  dipingere  quegli  arabeschi,  e quelle 
figure  , cha  presentemente  a in  solo  rimirarle,  ci  fan 
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stupire  della  loro  pazienza  , ed  industria.  E vero 
clic  i sigilli  delle  Abazie  3 ove  per  lo  più  questi 
Sa i\ti  rappresentavansi , stavano  presso  le  Persone 
soltanto  della  primaria  autorità;  ma  è altresì  in- 
negabile 3 che  anche  queste  occupavansi  spesso  in 
simili  opere  3 e chea  loro,  che  avevauo  meno  di 
tempo  3 per  stare  a formare  ogni  volta  nuovi  di- 
segni* più  sarebbe  sembrato  opportuno  servirsene  . 

Specie  di  questi  Sigilli  sono  ancora  quegli 
Agnus  Dei , che  di  candida  cera , infusovi  il  Sacro 
Crisma,  e l’Acqua  lustrale,  sono  stati  nella  Chie- 
sa romana,  fino  dai  primi  tempi,  venerati.  Dando 
retta  al  Cardinal  Baronio  3 Padre  senza  contrasto 
della  Storia  Ecclesiastica,  questi  erano  in  uso  dal 
cinquantesimottavo  anno  della  Cristianità , e fu- 
rono religiosamente  sostituiti  a quelle  bolle  3 che 
fatte  a guisa  di  cuore,  portavano  i giovinetti  gen- 
tili per  segno  della  loro  ingenuità  , e fortuna  ap- 
pesi al  collo . Non  potrei  dirvi  se  fossero  allora» 
effigiati  in  quella  guisa  che  li  vediamo  presen- 
temente ; ma  una  espressione  5 che  nel  Rituale  di 
Gelasio  ritrovasi,  mi  potrebbe  far  credere  di  sì. 
Cerarti  ex  eo  Jundit  s imiti  tu  dine  m.  a gnor  urti 
(Vedi  Giuseppe  Maria  Suares  de  Baptismo  Fa- 
se hall  , et  de  angine  et  ridi  consacrandi  Agnus 
Dei  edit  in  Roma  l656  ) . Quelli,  che  noi  vedia- 
mo presentemente  , e che  il  Papa  benedice  nel 
Sabato  in  Alt?iss  rappresentano  sempre  una  specie 
di  quadri  istoriati,  le  figure  dei  quali  vi  resta- 
no impresse  dalle  stampe  a tal’ uopo  preparate  , 
della  qual  maniera,  sebbene  più  rozza,  doverono 
essere  ancor  quelli , che  si  usarono  anticamente,  o 
quando  le  arti  ancora  ricordavansi  dei  secoli  flo- 
ridi di  Augusto , o eh’ erano  in  gran  parte  im- 
barbarite * senza  però  essersi  giammai  perdute 
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E forse  seguitarono  ancor  questi  Mandamento  del- 
le monete  del  medio  evo,  che  rappresentarono  per 
qualche  tempo  le  imagini  dei  Santi , e degli  Eroi , 
ina  che  finirono  poi  appena  coll5  imprimervisi  la 
Croce,  od  altro  simbolo  in  mezzo,  con  le  lettere 
intorno  al  limbo  , e ancor  quelle  rozzissimamente 
formate . Men  barbare  essere  doverono  le  stam- 
pe di  quei  tre  Agnus  Zìfi  , che  mandò  come  un 
prezioso  dono  Niccolò  V * \ir  Imperatore  Greco  , 
e gli  accompagnò  con  una  bhìve  lettera  inversi, 
che  in  quel  tempo  avranno  meritato  gli  applausi 
delie  di  vote  persone,  che  abitavano  in  Roma  , e fa- 
cevan  parte  della  Corte  di  quel  Pontefice. 
Balsamus  , et  munda  cera  carri  Chrismatis  unda 
Conficiunt  agnum  , qaod  munus  do  tibi  magnum> 
Fonte  velut  natura  , per  mistica  sanctificatum  : 
Fulgura  de  s ars  am  depellit  omne  malignala 
Peccatum  frangit  cea  Christi  sanguis  et  angit  9 
Pracgnans  servatur  , simulet  partus  liberatur . 
JHunera  fert  digais  , virtutem  destruit  ignis 
Portatus  munde , de  fluctibus  eripit  undae . 

Io  dunque  rn’  immagino  , che  allorquando  gli 
Artisti  intagliatori  avranno  dovuto  incavare  nel 
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metallo  , o i sigilli , o gli  anelli  signatorii , o que- 
ste stampe  degli  Agnus  Dei , avranno  insieme 
avuto  presente  , che  quelle  figure  , le  quali  v’  in- 
cidevano , dovevano  poi  riprodursi  in  un  altra  so- 
stanza, o cera , o pasta,  ch’ella  si  fosse. 

E chi  mai  avrebbe  dovuto  essere  d’ingegno 
tanto  sfornito  da  non  credere  riproduzione  di  for- 
me impresse  in  metallo  le  Ostie,  di  cui  servesi  la 
Chiesa  latina  per  l’Augusto  Sacramento  della  Eli  • 
«arestia?  Vedonsiin  queste  oggimai  effigiate  va- 
rie figure,  esorimenti  ora  Cristo  che  trionfante 
«sce  dal  sepolcro  3 ora  che  su  del  medesimo  assi- 
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desi,  ostassi  pendente  in  Croce,  6 mortosi  mi- 
ra nel  grembo  dell/ afflitta  sna  Madre.  Altre  di 
queste  lo  rappresentano  lega  t'o  alla,  colonna:  al- 
tre in  atto  di  raccomandare  all’eterno  Padre  Pani- 
ma  sua , aventi  intorno  al  limbo  otto  Angeli,  al- 
cuni di  essi  librati  in  aria  , altri  sedenti , alcuni 
in  atto  di  volare,  e tutti  tenenti  in  mano  i varj 
strumenti  della  passione  . 

Ognuno  sa  bene , che  il  rito  d’ imprimere  il 
Crocefisso  nell’ostia  ebbe  origine  nell’anno  1220., 
allorché  Onorio  III  comandò,  che  nell’ Ostia  da. 
consecrarsi  Imago  Crucifixi  impriineretur  ( àlacri 
Hierolex  ad  verb.  Hostia)  . Ma  dir  mi  potrebbe 
alcuno  : Chi  ci  assicura  , che  le  stampe  allora  per 
far  queste  Ostie  fossero  realmente  di  metallo  , o di 
ferro?  Se  mai  dunque  io  giunger  potessi  a dimo- 
strare, che  realmente  fossero  esse  di  ferro,  mi 
augurerei  di  avervi  provato , che  il  solfo  del 
Finiguerra , di  cui  si  è fatto  tanto  rumore,  non  è 
il  primo  indizio  della  stampa  ; poiché  le  ostie  sa- 
rebbero veramente  le  più  antiche  stampe  che  a. 
quelli  si  potessero  opporre  . E se  mai  è così , co- 
me innegabile  , io  sono  adesso  disposto  a provar- 
vi, che  queste  sono  della  più  remota  antichità. 
La  stampa,  con  cui  antichissimamente  si  faceva- 
no le  ostie,  era  di  ferro,  ed  in  maniera  tale  la- 
vorata da  chiudersi , non  diversa  da  quelle  che 
presentemeate  usiamo  ancor  noi , tranne  però 
sempre  la  qualità  delle  figure  : e quei  nostri  buo- 
ni Ecclesiastici  antichi,  la  chiamavano:  Ferrum 
litteratum . Ora  questa  maniera  di  formare  le  det- 
te ostie  rimonta  almeno  al  secolo  otta  vo  dell*  Era 
nostra  Cristiana . Nel  secolo  nono  già  gli  azimi 
eucaristici , che  si  mettevano  a cuocere,  erano  sot-* 
tiiissimij  e si  denominavano  Rotulee*  coma  narra. 
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Tsione  Monaco  di  S frollo.  E il  Concilio  Tole- 
tanoXVT.cidà  un  grande  indizio,  che  già  fosse- 
ro usate  le  Ostie  di  simil  sorta,  mentre  Claudio 
Boterovio , dell’autorità  del  quale  usasi  il  -Gli. 
Mabillon  nella  Dissertazione  ( De  Pane  Eucari- 
ristìco  azimo  , et  fermentato  ) ce  ne  rende  piena- 
mente sicuri.  Eldeionso  Vescovo,  in  quella  visio- 
ne, ch’egli  racconta  avere  avuto  nell’  845  , ne  de- 
ferivo alcune,  nelle  quali  vi  si  scorgono  molti 
epitteti  dati  a Creso  Cristo,  vero  agnello,  che  to- 
glie dal  inondo  i peccati , ed  altri , che  sparsi  più 
qua,  e più  là  trovansi  negli  Evangelisti . Iu  altre 
ibi  presso  miravasi  un  cerchio  grande,  con  tre 
cerchj  minori,  e distinti  dentro  il  medesimo  a 
doppio.  Tn  alcune  la  Croce  formata  di  linee,  e 
di  punti  nell5  intorno , come  sarebbero  tanti  capi 
di  piccoli  chiodi:  in  altre  vari  cerchj  ad  un  gran 
cerchio  concentrici  : e poi  in  alcune  di  figura  qua- 
drata molti  capi  di  chiodi  all’intorno  più  gran- 
di, e più  piccoli,  aventi  in  mezzo  un  cerchio 
assai  grande,  con  quattro  cerchi  minori,  che 
lo  circondano.  Ve  ne  sono  descritte  alcune,  che 
dentro  il  cerchio  comprendono  la  seguente  cifra 

XPC  > e A Q con  la  Croce  al  di 


sopra.  E queste  tutte  , con  altre  che  portavano  in- 
cisovi il  Calice , con  le  parole  intorno  Gavaietajio , 
come  son  quelle,  delle  quali  parla  Claudio  Bo- 
terovio  sopracitato . I ferri,  torno  a ripetere , ove 
erano  incise  queste  Ostie,  stavansi  più  , e meno  co- 
me il  presente,  che  noi  a tal’uopo  adopriamo,  e 
talvolta  ancora  avevano  V incisione  da  una  par- 
te, e dall’altra:  Igitur  istae  dune  rotulae  duobus 
ferris  Incìsae  in,  utramque  partem  factae . Dirò 
ancora 3 che  le  Ostie  di  quei  tempi  per  la  loro 


sottilità  potevano  dare  più  idea  per  le  stampe  de- 
gli stesd  solfi  del  Finiguerra . Un  ostia  cruda  tan- 
to aveva  di  peso,  quanto  ne  hanno  tre  denari,  e 
cotta  diminuiva  la  sesta  parte.  La  sua  grandez- 
za era  ineguale  , o la  maggiore  aveva  tre  dita  di 
spazio  dai  centro  in  rotondo.  Cinque  se  ne  face- 
vano per  volta:  Una  ferri  majoris  impressione 
formatas  fuisse  kostias  quint[ue , uriam  sciiicet 
majorem  et  qnatnor  minores  . Ma  nel  secolo  XI. 
presso  i Cluniacensi  fino  a sei  se  ne  formavano 
nello  stesso  tempo. 

Quindi  è tolto  ogni  dubbio , che  vi  fossero  an- 
tichissi  ma  mente  le  incisioni,  per  convertirle  in 
stampa  niente  diverse,  tranne  V incavo,  dagli  solfi 
del  Finiguerra.  Laquistione  dunque  si  ridurreb- 
be a ricercare  se  queste  prove  si  potessero  ripro- 
durre ancora  in  carta,  in  seta,  o in  legno,  poi- 
ché nelle  altre  sostanze  abbiam  dimostrato  cha 
già  vi  s’i,  ii  pronta  vano.  Se  non  si  avesse  riguar- 
do, affinchè  nitida  venisse  l’ impressione  dell  Ostia, 
ohe  vi  si  stampa,  dopo  passatovi  la  cera,  noi 
avremmo  l’ostia  tinta  del  colore  medesimo,  di  cui 
è la  cera  che  vi  è sparsa  . E ciò  che  più  mi  fa  cre- 
dere , che  prove  di  simil  sorte  possano  molto  ac- 
costarsi a quelle  prove  di  solfi  , è l’aver  ravvisato 
che  il  nero  si  attacca  intorno , intorno  ai  tratti  in- 
cavati, o graffiti  ; e che  riesce  comedi  ombra  alle 
medesime  figure.  Ora.  tornando  a noi . E cosa  in- 
dubitata, che  1’ incisione  fatta  sui  ferri,  rappre- 
senti 1’  incisione  da  stamparsi,  o siasi  fatta  col 
bulino , o cori  la  ciappola  , ossia  per  incavo  , o per 
graffito.  L’ostia  rappresentala  carta,  o altra  so- 
stanza, in  cui  V incisione  s’imprime.  La  cera 
che  vi  si  sparge  sopra  sta  per  la  vernice  , di  eiu 
suole  coprirsi  il  rame,  allorché  se  ne  vogliano 


tirare  le  stampe.  I ferri,  che  si  premono  uno 
coll’altro,  sono  una  specie  di  torchio  per  la  im- 
pressione delle  stampe.  Se  si  affumichi  a fiamma 
di  torcia  la  medesima  incisione  , e poi  la  carta  un 
poco  inumidita  fortemente  vi  si  calchi , estraendosi 
questa,  abbiamo  tutta  la  impressione  delle  figure 
che  si  trovano  in  detto  ferro.  Quando  dunque  ab- 
biamo formato  un  ostia  , abbiamo  ottenuto  una. 
stampa,  simile  ad  una  prova  che  dall’  incisione  in 
rame,  in  argento,  fatta  a bulino,  prender  si  può 
in  un’altra  sostanza,  pota  in  carta,  in  terra,  in 
gesso,  in  solfo.  Talché  pigliata  simile  prova  in 
una  fragile  sostanza,  quale  è la  cialda,  se  vo- 
gliasi prenderla  medesima  in  carta,  o in  perga- 
mena , o in  bambagina , subito  che  vi  fo  una  for- 
te impressione  su  di  essa  col  rame  od  altra  ma- 
teria incisa , io  vedovi  riprodurre  le  figure , ed 
ottengo  in  carta  la  stampa  . 

L’impressione  dunque  di  stampe  in  un’altra 
sostanza  non  era  ignota  nel  secolo  IX.  della  Chie- 
sa. Subito  che  si  seppero  formare  i ferri,  s’incise- 
ro 5 e con  intelligenza  si  determinarono  a rende- 
re l’impronta  effigiatavi. 

Una  sola  cosa  mi  si  potrebbe  ripetere  , e sa- 
rebbe propriamente  la  vernice , cosichè , se  mai 
si  concedesse , che  queste  imagi  ni  incise  potesse- 
ro, come  in  realtà  si  vede,  ottenersi,  non  si  po- 
trebbero mai  chiamare  realmente  stampe  , ma  so- 
lamente saggj  ingrati  distanza  delle  stampe  che 
noi  facciamo.  Io  non  pretendo  mai  di  asserire, 
che  le  ostie  sieno  le  prove  del  Finiguerra , le  stam- 
pe del  Mantegna  o di  M arcantonio , o quelle  de- 
gli altri  Incisori  che  nei  taglio  le  perfezionaro- 
no*, ma  pretendo  solamente  dire,  che  l’arte  ini- 
pressoria , che  indicasse  veramente  le  stampe,  lo»- 
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sero  queste  cialde  , per  via  delle  quali  si  pren- 
deva il  saggio  della  incisione  , l’effetto , il  rilie- 
vo 3 l5  ombre  , il  partito  dei  panni  , gii  ornati , 
ed  ogni  altra  cosa,  che  può  formare  Futilità,  che 
dalle  stampe  deriva  E se  non  con  tanta  linez- 
za,  nò  con  tanto  successo  a simigiianza  propria- 
mente dei  disegni  fatti  con  penna  e graditi  rap- 
presentavansi  nelle  cialde  gli  oggetti  nei  ferri 
effigiati  ; ciò  serbavasi  all’industria,  la  quale  le 
cose  di  già  ritrovate  accresce,  ed  abbella . 

E per  rapporto  alla  vernice,  tornerò  a dire  , 
che  di  questa  avevasi  F idea  , sebbene  dovesse  poi 
anche  la  medesima  perfezionarsi  . Io  intendo  per 
vernice  quel  mezzo  , che  o colora  di  una  tinta  1 
corpi,  e concilia  ai  medesimi  un  lustro,  o pei  lu- 
cidità, che  la  voixliam  noi  dire . Ora  neiia  forma- 
sione  delle  ostie  vi  è anche  questa  vernice  > e 
questa  è la  cera , che  si  sparge  sopra  ai  ferri  ro- 
venti. E’ vero  che  le  ostie  sono  nitide,  e bianche^ 
ma  è vero  altresì,  come  già  qui  sopra  osservam- 
mo, che  in  tal  guisa  addivengono,  quando  vien 
tolta  in  gran  parte  la  cera  più  crassa  , e di  que- 
sta non  vi  rimane  se  non  quella  leggera  porzio- 
ne più  purgata,  che  serve  a render  lubriche  le 
pareti  dei  ferri,  perchè  si  stacchi  la  pasta . E5  inne- 
gabile altresì  , che  se  le  prime  ostie  vengono  tinte 
più  e meno  del  colore  della  cera  , mostrano  che 
quella  è realmente  una  specie  di  vernice  più  e 
meno  carica  , e suscettibile  di  ricevere  diversi  co- 
lori, che  adoprare  vi  si  volessero  . E che  per  que- 
sto ? La  cera  non  adombra  la  candidezza  della 
pasta  ? la#cera  non  gli  conciglia  una  superhee  lu- 
cente ? la  cera  non  dà  idea  delia  vernice  ? Non 
gli  dà  essa , come  uno  smalto , per  resistere  alle 
ingiurie  del  tempo?  Ma  di  questa  avremo  luogo 
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tratto  tratto  discorrerne  qui  appresso,  allorché 
dovremo  narrare  i vari  fatti  che  della  stampa , 0 
delia  impressione  ci  rassicurano. 

Intanto  che  men  vado  facendo  queste  mie  os- 
servazioni , su  la  carta , nella  quale  ora  io  scri- 
vo , mi  si  fanno  presenti  certe  cifre  , che  sembra- 
no favorire  la  impressione  delle  figure  in  quelle 
fìlograne  o insegne,  che  in  essa  han  sempre  im- 
prontato i fabbricatori  della  carta  di  lino.  Nè 
ignoro,  che  rigorosamente  parlando,  queste  non 
possono  veramente  appellarsi  stampe,  poiché  non. 
sono  premute  dal  torchio,  nè  da  alcuna  verni- 
ce colorite  ; ma  non  per  questo  non  manifesta- 
no , che  colui,  che  le  ha  tessute  nella  forma  , non 
abbia  avuto  per  scopo  rii  far  comparire  su  la  car- 
ta una  imagine,  od  una  lettera,  o pure  un  arme 
della  famiglia,  cui  le  cartiere  appartengono,  o 
della  Città  ove  si  fabbricano  , o del  Principato , 
sotto  il  cui  dominio  si  formano.  Sapeva  egli  be- 
nissimo , che  tessendo  le  dette  insegne , al  cade- 
re , che  sopra  delle  medesime  avesse  fattovi  la 
pesta,  queste  lettere,  o armi  J o cifre  rimastevi 
sarebbero  impresse,  e che  invece  che  queste  fa- 
cessero impressione  su  la  carta , la  carta,  gravitan- 
do sopra  di  esse,  ricevevane  la  impressione.  Que- 
sta specie  di  stampe  fa  ssi,  come  io  mi  penso,  par 
difetto,  talché  le  ombre  che  le  distinguono,  sono 
per  mancanza  della  carta,  la  di  cui  pesta  non  ha 
potuto  totalmente  penetrare,  ove  ha  trovato  la 
resistenza  delle  lettere,  impronte,  che  ivi  il  fab- 
bricatore vi  aveva  tessuto  . Le  loro  vestigia  si  scor- 
gono anche  naturalmente  su  la  superhee  della 
carta,  e prendono  poi  una  vera  apparenza  di 
stampe  se  si  specchiano  all" aria.  11  Sig.  Jansen 
non  ha'  rilevato  il  tutto  su  quella  sua  operet- 


fa  (*28) , la  quale  ha  bene  esaminata  il  Ch.  feig. 
L.  Bossi  nel  Giornale  della  Società  d’ Incoraggi- 
mento  delle  Scienze,  e delle  Arti  (29),  ed  ha  riven- 
dicato, ivi,  alla  nostra  Italia  il  pregio,  che  il  MafFei, 
il  Meerman,  e lo  Scrittore  medesimo  le  avevan  tol- 
to , ponendola  posteriore  a tutte  le  altre  Nazioni 
nella  invenzione  della  carta  di  lino.  Miransi  ivi 
delineate , ed  incise  varie  di  queste  insegne  , le 
quali,  oltre  al  non  aver  nulla  di  comune  con  quel- 
le delle  altre  Città  situate  di  là*  dai  monti,  di- 
mostrano chiaramente  come  s’  impron tasserò  fra 
noi  nel  1^19  e nel  1-325  le  lettere  su  la  carta, 
dì  lino,  mediante  l’ artifizio  qui  sopra  indicato. 

Il  primo  Artista  dunque  , che  arrivò  nell’ in- 
cominciare del  secolo  XIV  ad  intessere  con  fili  di 
ottone  quelle  insegne  nelle  formelle,  doveva  senza, 
dubbio  avere  idea  delle  stampe , che  si  facevano 
per  impressione;  altrimenti,  avrebbe  lavorato  a 
caso  , e senza  ragione , e conseguentemente  senza 
poter  esser  certo,  che  quelle  sarebbero  state  una 
impronta  da  distinguer  la  sua  fabbrica , e le  su© 
carte  da  tutte  le  altre  . Sapeva  anche  di  piu,  chts> 
era  duopo,  cioè,  che  la  impressione  fosse  stata  leg- 
gerissima , senza  profondità , o risalto , per  nort 
servir  d’  inciampo  al  corso  della  penna  dello  scri- 
vente: e conosceva,  che  ad  un  foglio  sottilissimo, 
e delicato , conveniva  una  semplice  idea  d5  impres- 
sione , la  quale  col  foglio  medesimo  nascesse, 
e pigliasse  colla  stessa  la  sua  consistenza  . Le 
quali  cose  tutte  ci  portano  non  per  mere  conget- 


(28)  Essai  sur  1’origine  de  la  gravare  ce.  Paris  1808. 
Tom.  2.  in  8. 


(29)  Milano  1808.  num.  XI. 
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ture,  ma  pel  fatto  medesimo  a confermarci,  die 
non  solo  vi  era  idea  di  formare  le  stampe , ma 
eziandio  di  proporzionarle  alle  respettive  sostan- 
ze, in  cui  dovevansi  imprimere. 

E come  non  aver  questa  idea  in  mezzo  a tan- 
te cose,  che  abbiamo  già  dimostrato,  che  la  im- 
pressione vera  in  stampa  indicavano , e realmen- 
te facevano?  Come  non  poteva  egli , confrontando 
la  impressione  degli  anelli , dei  sigilli , d- Ile  stam- 
pe istoriate  in  cera,  e più  di  tutto  delle  ostie, 
arrivare  a conoscere,  che  bisognava  non  impri- 
mere per  profondità , nè  per  rilievo , ma  per  di- 
fetto? £se  l’arte  di  stampare  a quel  tempo  ave- 
va potuto  dar  luogo  a tante  e giuste  riflessioni , 
vorremo  poi  negare  l’autorità  di  quegli  Scrittori, 
che  attestano  aver  veduto  impronte,  con  vernice 
fatte  su  i Godici , e i caratteri  impressivi  in  oro , e 
le  figure  improntatevi  ? Bisognerebbe  chiuder  gli 
occhi  alla  verità , e non  avere  nessuna  cognizione 
della  Storia  tanto  antica,  quanto  dei  bassi  tempi. 

Discorrendo  adesso  della  incisione  a incavo , 
o a graffito , poiché  questo  è il  mio  principale 
scopo,  non  amo  far  uso  di  ciò  che  racconta  il  Pa- 
pillon , di  aver  egli  veduto,  cioè , negli  antichissi- 
mi Manoscritti,  ai  Celestini,  o alla  Badia  di 
S.  Germano  de’  Prati,  marche  , o monogrammi  go- 
tici nel  margine,  e da  basso  della  prima  pagina 
dei  medesimi,  fattivi  con  un  sigillo,  adoprato  da- 
gli antichi  Bibliotecarj , per  segnare  i libri  ad 
essi  affidati , e per  riconoscergli  all’  occasione  . 

Ma  non  posso  tralasciare  d' intrattenermi  un 
poco  con  Mr.  Fournier , nella  sua  Dissertazione 
su  la  Stampa  (3o) , ov’egli  riporta  un  antico  Li- 

(3o)  Ed/t.  pag.  98. 
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bro  della  Biblioteca  diUpsal  in  Isvezìa  , che  sì 
ascrive  al  quarto  secolo,  e che  contiene  i quattro 
Vangelj  in  caratteri  rimici,  trascritti  da  Uifrla» 
Vescovo  dei  Groti.  E deve  essere  certamente  un 
bei  Codice,  e degno  da  meritare  Fammi  raziono 
desili  uomini  intendentissimi  di  simili  cose  inge- 
gnose.  Esso  e membranaceo,  di  color  di  porpora ^ 
scritto  , ed  impresso  a lettere  d'oro , e di  argen- 
to, l’or  alatevi  con  un  ferro  caldo  y a guisa  dell’en- 
causto degli  antichi,  o più  tosto  , con  lettere  dì 
legno,  incise  , e montate  su  manichi  di  ferro , ecL 
applicate  senza  calore  alia  membrana  medesima^ 
perché  non  si  ritirasse,  o guastasse  ali5  aziono 
del  fuoco  (3i) 

lo  veramente  prendendo  in  esame  moltissima 
Codici  in  pergamena,  scritti  con  la  massima  ac- 
curatezza, ini  sono  tante  volte  dato  ad  intende- 
re , che  quella  eguaglianza  di  lettere , e di  versi' 
potesse  derivare  dalia  impressione.  Ma  allorché' 
un  piu  maturo  esame  vi  ho  fatto-sopra,  ho  scoper- 
to, che  esse  non  erano  impresse,  ma  solamente 
scritte . E quella  uniformità  di  carattere  al  cal- 
ligrafo diligente  è dovuta , come  anche  oggidì  mi- 
riamo , cne  tutci  quelli  che  scrivono  con  caratte- 
re formato , nitido  , e ragionato,  sembra  che  ab- 
biano  in  mano  le  seste,  perchè  una  lettera  1 al- 
tra nella  sua  giusta  misura  e distanza  non  ecce- 
da, e che  in  tutte  vi  siano  rispettivamente  la 
grossezze  , non  meno  che  il  loro  taglio  rotonde g- 
giunte . E se  nei  Codici  antichi , o per  l umido- 


ri) Mr.  Fbre  , Professore  di  Eloquenza  in  IXpsal,  vi 
ha  fatto  una  Dissertazione,  intitolata:  Ulfilas  illustra* 
tus,  ivi  stampata  nel  I7Ó3, 
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re,  o per  lo  strapazzo,  al  partirsi  , die  fa  la  ver- 
nice , vi  rimangono  i solchi  anche  profondi , che 
tutta  l5  impronta  delle  lettere  manifestano , ciò 
non  alla  stampa , ma  bensì  alla  penna  di  metal- 
lo conia  quale  scrivevano  allora,  debbesi  attri- 
buire . Certo  è che  in  scrivendo , con  la  mano 
quella  penna  si  calca  , e forma  il  solco  , su  ’1  qua* 
le  via  via  scorre  F inchiostro , che  pe  1 vetriolo 
che  in  se  contiene , niun  può  negare,  che  corrosi- 
vo non  sia.  Diamo  dunque,  che  per  tre o quattro 
secoli  questo  giaciuto  siasi  pacificamente  su  le  or- 
me rrtedesiine , che  segnate  aveva  la  penna  di  me- 
tallo ; non  è punto  da  meravigliarsi,  che  partendosi 
F inchiostro  , Forma  della  lettera,  anche  in  qual- 
che profondità , vi  rimanga  . 

Non  per  tanto  voglio  negare,  che  quei  ca- 
ratteri di  Ulfilas  Illustratus  non  possano  esservi 
stati  gravati  o col  ferro , o col  legno , poiché  quan- 
to più  esamino  le  nostre  Storie  antiche , tanto 
maggiormente  nel  sentimento  mi  confermo , che 
gli  uomini  avranno  potuto  far  uso  di  certi  mezzi 
nei  libri  e nelle  stampe,  che  già  vedevano  messi 
in  opera  in  altre  cose,  che  Favevano  da  gran 
tempo  avvicinati  a questa  impressione . 

E'  stata  antichissima  usanza  porre  una  spe- 
cie di  marco  su  diversi  animali,  o per  distinguerne 
la  scelta  loro  razza,  o per  dimostrare  la  così  det- 
ta proprietà,  in  quella  guisa,  che  anche  presen- 
temente fra  noi  costumasi  ; e Virgilio  per  esem- 
pio, nel  Libro  primo  delle  sue  Georgiche  ( v.  s63.) 
ce  ne  ha  lasciato  apertissima  testimonianza,  can- 
tando per  istruzione  dei  Georgofili . 

Aut  pecori  signum , aut  numeros  impressit 
acervis  . 

Che  fanno  oggimai  coloro , che  con  ferro  infoca- 
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fco  imprimono  delle  lettere , o cifre  # o arabeschi 
in  una  coscia  di  quei  cavalli  che  contrassegnati 
vogliono  per  le  loro  qualità  di  razze,  se  non 
quello  che  costumavano  ancora  gli  antichi  Gre- 
ci , e che  J^apu^rìpa  l’appellavano  ? Anzi  in  quel- 
li che  in  Faside , o ad  essa  ricino , nascevano , 
v’improntavano  l’effigie  di  un  fagiano,  ed  erano 
essi  la  razza  più  bella , che  pel  greco  lusso  allo- 
ra si  conoscesse. 

Nè  di  minore  ricordanza,  sebbene  spiacevo- 
le, son  quelle  note,  che  ora  su  la  fronte  , ora  su 
le  braccia  degli  schiavi  imprimevansi , che  o per 
inustae  notae  , o per  stigmata  dagli  antichi  Scrit- 
tori della  buona  latinità  si  appellano . E sarà  sta- 
to anche  un  brutto  vedere,  e più  anche  un  enor- 
me dolore  per  quei  sfortunati  servi  fuggitivi,  ai 
quali  Eumolpo,  amano  liberale,  aveva  impron- 
tato con  rovente  ferro  su  la  fronte  lettere  maiu- 
scole, e tutta  avevagli  piena  la  faccia,  per  loro 
punizione  , di  un  intero  Epigramma  ( Petr.  Satyr . 
€.  io3*  ) 

Equi  mi  fan  sovvenire  questi  racconti,  che 
il  Gh.  Monfauqon  ( Aniiquité  ec  ) è di  parere, 
che  gli  antichi  Romani  si  servissero  di  quei  si- 
gilli incavati , per  improntarli  su  i vasi  di  terra, 
allorché,  prima  di  esporli  all’azione  del  fuoco, 
era  la  creta  ancor  molle  , e suscettibile  di  forma, 
c d5  impressione . E meglio  forse  avrebbe  egli  sti- 
mato, che  quei  sigilli  fossero  insieme  ad  altro 
oggetto  destinati,  cioè  alla  stampiglia  per  impri- 
mersi su  le  pergamene,  o altre  sostanze , se  aves- 
se egli  trovato  qualche  sigillo  non  incavato  ma 
di  rilievo.  Ho  negli  scorsi  giorni  acquistato  un 
Anello  signatorio  di  bronzo,  trovato  vicino  alla 
Badia  di  S.  Antimo , non  molto  distante  da  Mon- 
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tàlciuo , in  cui  in  due  versi  a caratteri  romani 
di  rilievo,  si  legge:  VICTRICTA  EUGENIA, 
-ed  altri  di  sitnil  sorte  sono  nelle  Stanze  della  pub- 
blica notra  Biblioteca  appartenenti  a diverse  Fa- 
miglie romane  . Uno  solo  ad  incavo  ne  conservia- 
mo, che  stimiamo  oltre  il  pregio  della  sua  anti- 
chità , e rarità  , perchè  serviva  alla  Famiglia  An- 
nida, da  cui  vogliano  le  comuni  tradizioni,  che 
discendesse  S.  Ansano , che  nel  secolo  quarto  le  il 
primo  risplendere  il  lume  della  Fede  in  questa 
Città.  Possono  qnesti  dare  grandissimi  indizj  del- 
la stampiglia,  della  quale  faune  anche  uso  pre- 
sentemente tante  Persone  in  dignità,  ed  in  affari 
molto  distinte.  E considerandoli  bene,  vediamo 
in  essi  tutte  le  cose  necessarie  per  darci  una  pros- 
simissima idea  della  tipografia  a caratteri  immo- 
bili , nella  quale  si  è cred  uto  da  molti  , che  i Ci- 
nesi ci  abbiano  da  lungo  tempo  prevenuto.  Echi 
sa,  che  in  simile  foggia  formati  non  fossero  quei 
tipi,  che  Cicerone,  trattando  della  Natura  degli 
Dei:  Formae  hterarum  appella  , d onde  il  Telan- 
do si  mise  in  sospetto  , che  i nostri  tipografi  pren- 
dessero le  traccio  per  le  loro  stampe? 

Non  è dunque  molto  Y aver  detto  che  gli 
uomini  nei  bassi  secoli  improntassero  su  le  tavo- 
le, o su  i papiri,  o le  pergamene  le  lettere,  i 
geroglifici,  le  figure  eie  note;  poiché  trattavasi 
allora  di  adattare  e proporzionare  , non  di  trova- 
re gli  strumenti,  nò  di  pensare  molto  alla  ma- 
niera per  ottenerne  la  impressione  Jn  fatti  leg- 
go nell’  eruditissimo  Mabillon  due  esempi , il  pri- 
modei quali  prova  la  necessità  di  adottare  queste 
impronte  alla  impressione,  con  avvicina  rvisi  ; l’al- 
tro dimostra , che  già  si  eran  messi  in  esecuzio- 
ne per  sottoscriversi  le  preparate  stampiglie.  Gou 
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questo  di  più,  che  già  ritrovata  erasi  la  vernice,  per- 
chè al  naturale  comparissero  i caratteri . Coll  au- 
torità dunque  di  Procopio  ci  narra  ( De  re  diplomi, 
lib . a cap . 22.),  che  Giustino  il  Seniore,  non  sa- 
pendo scrivere,  per  apporre  le  firme  ai  suoi  di- 
plomi , ed  alle  suppliche  , le  quali  egli  graziava  , 
servivasi  di  una  ben  pulita  tavoletta , in  cui  era- 
no incise  quattro  lettere  , e che  postola  sopra  il 
foglio  , davasi  al  medesimo  la  penna  intinta 
già  nel  colore  , in  tempo  che  i suoi  Ministri,  pren- 
dendogli la  mano,  facevan  girarla  con  la  penna 
intorno  a queste  lettere,  la  forma  delle  quali  ri- 
manevavi  impressa . Ma  più  , che  interessa  per 
noi , è il  racconto  eh5  egli  fa  di  Teoderico , Re 
degli  Ostrogoti , il  quale  comandò  che  gli  fosse 
fatta  una  laminetta  di  oro  ben  levigata,  ed  imbru- 
nita , nella  quale  vi  fossero  incise  quattro  lettere, 
significanti  il  suo  nome;  affinchè  s’egìi  avesse 
dovuto  firmarsi,  adattando  la  lamina  preindicata 
su  la  carta , si  vedesse  dipoi  improntatavi  la  sua 
sottoscrizione . 

E forse , se  mai  vero  fosse  ciò  che  ora  sono 
per  raccontare , io  starei  per  credere , che  gli  an- 
tichi avessero  anche  l'idea  del  torchio,  o alme- 
no di  alcune  parti  le  più  principali  di  esso , per 
rapporto  alla  impressione  regolare  dei  caratte- 
ri, ed  altre  formo.  Narra  Roberto,  Abate  del 
Monte  S.  Michele  nella  Diocesi  di  Avranches, 
morto  nel  1198  , nella  continuazione  della  Crona- 
ca di  Sigeberto,  all’ anno  1178.  il  dotalizio  che 
Guglielmo,  Re  della  Sicilia , fece  a Giovanna  sua 
dilettissima  Consorte,  ch’è  del  seguente  tenore  (32). 


(32)  Germanie.  Rerum  quatuor  celebriores  vetustiore- 
sque  Chronographi  &c.  Franeforti  ad  Menum  l5óó.  fol.  157. 
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FuilHelmus  rex  Sycihae  divina  fav ente  Cls-, 
mentia  Ducatus  Apuli ae  principatus  Capuae  . 
JPer  hoc  praesens  scriptum  damus  et  dotaticium 
concedimus  Joannae  Reginae  charissimae  Uxori 
Nostrae  Henrici  magnifici  Regis  Anglorum  fillae  , 
Civitatem  Montis  S aneti  Angeli  , Civitatem  Fi- 
sconti , et  Civitatem  Feste  cum  omnibus  Justis 
tenementis  suis  Ùc.  Ad  kujus  autem  donationis 
et  concessienis  nostrae  memoriam  et  inviolabile 
firmamentum praesens privilegium  per  manus  Ale- 
xandrì  Notarli  nostri  scribi  , et  bulla  aurea  ty ra- 
pano impressa  , roboratum , nostro  sigillo  ]ussi- 
mus  decorari . 

Ponendo  attenzione  alle  suddette  parole  l'eru- 
ditissimo Ecclesiastico  Domenico  Macri  nel  suo 
Hierolexicon  {ad  verb,  Bulla)  , sarebbe  di  senti- 
mento 3 che  per  quel  timpano  dovesse  intendersi  il 
torchio,  col  quale  imprimevasi  in  carta  il  sigillo, 
e non  il  sigillo  medesimo  , giacche  dell’ uno,  e 
dell’  altro  separatamente  ivi  fassi  menzione . Ed 
egli  stesso  questo  suo  sentimento  corrobora , con 
riflettere , che  anche  al  presente  i tipografi  soglion 
chiamare  timpano  quella  pergamena,  stesa  egual- 
mente in  un  telajo , che  sotto  il  torchio  la  carta 
da  stamparsi  nella  formella  comprime . E questa 
sua  dotta  riflessione  aver  potrebbe  luogo,  se  mai 
per  errore,  qualcuno  degli  Amanuensi  non  potes- 
se avere  scritto  : Tympanum  , in  vece  di  Tympa - 
rium  , oTybarium,  oTypharium  , che  vuol  pro- 
priamente significare  il  sigillo,  nel  quale  è scol- 
pito il  ritratto  del  Re , coni5  è piaciuto  al  Ducange 
nel  suo  Glossario  leggere  in  quel  medesimo  testo  . 

Non  ho  riportato  già  quest’autorità  del  Ma- 
cri per  convalidare  l'asserzione  di  Mr.  Fournier, 

. -o  per  affermare , che  le  impressioni  allor  si  face*- 


jcro , poiché  non  vi  era  nè  per  Funa,  nè  per  l’altra 
di  queste  cose  alcun  bisogno  di  ciò  . E’  bensì  vero, 
che  mi  sorprende,  come  un  uomo  di  quella  scel- 
tissima sacra  e profana  erudizione,  della  quale 
è ricolma  1*  enunziata  sua  opera , non  iscorgesse 
che  quel  tympanum  non  al  torchio  impressorio, 
ma  al  regio  sigillo  riferir  si  dovesse , e ne  appro- 
vasse piuttosto  la  interpetrazione  con  ragioni 
non  certamente  spregevoli . 

Ma  tornando  al  Sig.  Fournier,  gli  si  potrebbe 
ripetere,  che  quel  ferro  caldo  impressorio  avreb- 
be portato  danno  alla  pergamena,  la  quale  pre- 
sentendo il  calore,  ritirata  sarebbesi  all’azione 
del  fuoco,  per  non  rimanerne  offesa . A questa  dif- 
ficoltà avendo  egli  guardato,  pensa , che  in  quell* 
Evangelario  vi  fossero  stato  calcate  le  suddette 
lettere,  scolpite  già  in  legno  su  alcuni  manichi , o 
come  ad  altri  è sembrato,  che  le  medesime  let- 
tere , o di  ferro , o di  legno,  s’ imprimessero  sopra 
il  mordente  , e quindi  vi  si  attaccasse  sopra  la  fo- 
glia del  prezioso  metallo,  strofinata  poi  leggermen- 
te con  panno  piu maceo  , per  torre  tutto  il  super- 
fluo del  medesimo.  Nè  sarebbe , scrive  il  P delia 
Valle  nella  Prefazione  al  Tomo  quinto  delle  Vito 
dei  Pittori  di  Giorgio  Vasari  (33)  altronde  mol- 
to da  meravigliarsi , che  questo  Vescovo  dei  Go- 
ti , avvezzo  a vedere  i caratteri  Runici , incisi  in 
legno  sopra  le  tavolette  usuali , e sopra  i bastoni 
runici  5 o Almanacchi , siasi  servite  di  tale  espe- 
diente pel  suo  Evangelario  . 

Ma  egli  era  mai  possibile,  il  pensar  solamen- 
te, che  gli  uomini,  dopo  tante  impressioni  indi- 


(33)  Ediz.  di  Siena  i;p2.  fol.  9. 
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verse  materie,  in  ogni  tempo  fatte , e su  i Codici 
medesimi  replicate,  non  arrivassero  ad  imprime- 
re sopra  le  diverse  sostanze , che  gli  servivan  di 
carta  quelle  cifre  , e quelle  imagi  ni  separatamen- 
te 5 che  su  dei  metalli  s’ incidevano  ? Ciò  non 
ostante  sarà  bene  il  dimostrarlo  . Certo  che  gli 
antichi  si  servirono  , per  scrivere,  delle  membra- 
ne, e del  cuojo;  poiché  tutte  le  sostanze,  su  le 
quali  scrivevano,  col  nome  di  carta  solevano  ap- 
pellarle. E qui  non  è luogo,  nò  tempo  d’ inoltrar- 
ci in  quel  vastissimo  campo  di  Diplomatica  Eru- 
dizione , nel  quale  , con  molta  utilità  degli  Stu- 
diosi, si  affaticò  il  rinomatissimo  Padre  Mabillon, 
( De  re  Diplomata  Ub  1.  c.  8 ) , che  fra  tante  infi- 
nite cose  avverte,  che  lo  stesso  Petrarca  : In  co- 
riacea veste  aliquando  scribebat  . Ora  secondo 
FAllaeci  ( Anìmad . ad  frag  Etrusc.  num, . 63  ), 
le  pergamene  non  differiscono  dal  cuojo , se  non 
perchè  quelle  hanno  la  sottilità  delle  ovine  pelli, 
in  cui  dalla  parte,  che  tocca  la  carne,  si  scrive  , e 
questo  rimane  con  tutta  quella  mole  fungosa,  che 
nella  parte  irsuta  ritengono  gli  animali  ì piu  grossi, 
ed  irsuti , in  cui  i caratteri  g5  imprimono . Sicché 
allorquando  giungeremo  a dimostrare,  che  le  stam- 
pe figurate  si  facevano  nel  cuoio  , senza  tema  di 
errare,  potremo  asserire , che  si  facessero  anche  in 
tutte  quelle  sostanze,  nelle  quali  in  quei  giorni 
scrivevasi , che  col  generale  nome  di  carta  allora 
usurpavansi . Principio  da  un  Codice , che  io  ho 
fra  le  mani  , e che  ci  fa  rimontare  almeno  agii 
ultimi  periodi  del  secolo  XIV. 

Questo  è il  primo  Indice  della  Biblioteca  dei 
Frati  Minori  Conventuali  di  questa  Città  di  Sie- 
na , formato  , e scritto  diligentissimamente  circ& 
il  i43o.  in  cui  la  detta  Biblioteca  per  opera,  « 
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studio  di  un  certo  P.  Maestro  Lorenzo  Giusti , Fra- 
te di  quell’istituto,  e Nobile  Sanese,  che  cessò  di 
vivere  nel  1461  , si  accrebbe  in  tal  guisa  , che  potè 
Ccrli  meritare  di  esser  tenuto  per  fondatore  della 
medesima  . In  detto  Indice  adunque  leggo  in  più  e 
diversi  luoghi , che  nelle  coperte  di  cuojo  di  al- 
cuni dei  medesimi  Libri  vi  erano  impresse  delle 
stampe;  ed  in  uno  fra  essi,  improntatevi  si  mira- 
vano ancora  le  figure  (34)  * 


(34)  li  Codice  é in  carta  di  lino  in  fog. , ed  è di 
fogljóó,  ben  conservato  , e di  ottimo  carattere.  A tol.  6. 
JegaoV  ^ In  Armario  C.  K.  Sunt  infrascritti  libri . in  pri - 
mis  &“c.  zz  Tabulile  tolletane  astrologie  in  per  game  no  * 
Copertis  de  corio  rubro/  stampato  ~ A fol.  9.  in  Arma- 
rio E.  D.  ec.  Sermones  babionis  nullius  valoris  in  perga- 
mena . Copertis  de  corio  nigro  stampato  — Fol.  20.  in» 
Armario  E-  D.  E.  Tallii  de  Scnectute  , de  Amicitia  de 
Officiis  in  pergamena  prim.  voluminis  tcibulis  de  cartis 
incollatisi  coi  io  rubeo  stampato  zi  Fol.  34.  in  Arma- 
rio K.  A.  ec.  Bibita  primi  voluminis  in  pergamena  ta- 
bulis corio  rubeo  per  totani  stampato  ^2  Fol.  o5-  in  Ar- 
mario K.  C.  Te*tus  Exodi  glossati  in  pergameno  tabu - 
Hs  cario  nigro  ad  ligaturas  stampato  ....  Item  Testus 
Deuteronomii  glossati  in  pergameno  tabulis  coria  rubro 
stampato  ex  uno  latere....  Item  'Festus  Evangelorum  in 
pergameno  tabulis  corio  violaceo  per  totum  stanioato . 
Olmi  Fratri  Jacobi  Marci  ~ Fol.  56.  In  undecimo  Ban- 
co cc.  Directorium  Juris  in  pergameno  tabulis  corio  albg 
cum  figuri  s — A fol.  5?.  si  legge*  Hoc  regi strum  non  te - 
net  amplius  quia  de  voluritate  Reverend.  P.  G.  M.  Fran- 
caci Sausonis  de  Senis , compositum  et  ordinatimi  est 
aliud  novum  registrum  . Ac  etiam  non  tenet  quia  est  or- 
dinatimi secundum  antiquata  hibreriam  ■ Ideo  fiiit  opus 
aliud  registrimi  ordinari  et  ego  M agister  Rever.  Lau- 
reimi de  Senis  de  voluntate  et  mandato  Rever.  P.  G. 
novum  legistrimi  composui  et  ordinavi  1481.  die  prima 
J&artii . Et  consignatum  fuìt  registrum  omnium  librorum 
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Ora  chi  potrà  negare , che  su  le  coperte  dei 
Codici  nel  XIV.  secolo  non  s’imprimessero  gli  ara- 
beschi , e le  figure  ? E qual  dubbio  potrà  pr omo- 
versi mai , che  se  con  le  forme  queste  impronta- 
varisi,  con  esse  non  si  facessero  eziandio  le  carte  da 
giuoco?  E perchè  dunque  tanti  dubbj  per  negare 
questo  pregio  al  sècolo  industrioso,  in  cui  brillaro- 
no fra  quelle  tenebre  i primi  ingegni,  che  fecero 
risorgere  a nuova  vita  le  Lettere,  non  che  le  Ar- 
ti nei  bel  seno  dell5  Italia  ? Se  bene  il  gran  Padre 
della  Italiana  Poesia,  nel  Canto  XVII.  del  Para- 
diso, metaforicamente  parli,  allorché  prestando  egli 
orecchio  alle  predizioni , che  investito  di  santo  lu- 
me , facevagli  Cacciaguida , mostrando  ch’eseiva 
fuori  dal  petto  della  sua  Donna  la  vampa  , che 
corrispondeva  veramente  al  suo  desiderio: 

Segnata  bene  dell’’  interna  stampa  ; 

♦ mostra  ciò  non  ostante  avere  certa,  ed  evidente 
cognizione  dell’effetto,  che  fanno  le  incisioni,  di 
rappresentare  fedelmente,  cioè,  1* oggetto  inta- 
gliatovi , allorché  o su  la  carta,  o su  di  altra  so* 
stanza  improntano . 

Ma  e che  serve  mai  tanto  affaticarci  con  in- 
duzioni, quando  propriamente  altri  fatti  vi  sono 
cosi  certi , che  nulla  più  : quando  V autorità  de- 
gli Scrittori  coevi  , e sinceri  ce  ne  assicura  in  ma- 


coram  Rever.  P.  Ministro  M agistro  Bartholomaeo  Com * 
p agnino  de  Senis , et  coram  aliquibus  Patribus  Conven - 
tus  cum  eortim  &c.  Il  registro,  che  fece  il  prefato  Gio- 
vanni di  Lorenzo  , è quello  che  conservasi  presso  dì 
me  in  pergamena  scritto,  c che  pubblicò  il  P.  M.  Nic* 
colò  Papini  nella  sua  Etruria  Francescana  l'anno  1295. 
in  Siena  in  4.  gr%  e comprende  1 35 1 . Codici,  che  fojr** 
son@  la  terza  parte  di  tutto  l’Indice. 
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mora. , che  chi  ficcar  lo  volesse,  la  luce  del  bei 
giorno  negherebbe  ? Benvenuto  da  Buri,  che  nella 
Università  li  Pisa  nel  i3S6.  quel  nostro  famoso 
Poeta  inter petra va  nel  Canto  Vili,  dei  Purgato- 
rio del  meri  «si  ino  , così  a nostro  proposito  la  discor- 
re : JLa  stampa  è una  forma  di  ferro  , che  percos- 
sa sul  cuojo  lassa  la  sua  forma  in  esso . (Qualun- 
que spiegazione  voglia  darsi  a questo  passo  , a 
qualunque  mestiero  questa  stampa  si  dicache  ap- 
partenesse, era  sempre  una  vera  impressione,  che 
lasciava  improntata  su  51  cuojo  la  figura , che  por- 
tavane incisa.  E bisogna  confessare,  che  in  Ger- 
mania, e in  Olanda  non  conoscessero  le  stampe  so 
non  un  secolo  dopo  , se  inai  è vero  ciò,  che  ii  nostro 
Doni  nel  suo  Libro  ( I Mondi  , alla  pag.  27.  e seg.  ) 
fa  raccontare  allo  Sbandito , che  Giovauni  di  Ma- 
gonza, cioè  Giovanni  Guttemberg,  ritrovò  la  stam- 
pa , con  abba  ttersi  in  un  certo  tempo  deil  anno  a 
tagliare  il  gambo  di  una  felce  , che  gittando  questa 
rumore  viscoso,  accostandola  al  foglio,  ne  rimanes- 
se improntato.  La  quale  opinione  recita  egual- 
mente E eruditissimo  Sig.  Gherardo  Meerinan, 
Consigliere  , e Sindaco  di  Rotterdam , nella  sua 
Opera,  che  ha  per  titolo:  Origines  Typographi - 
cae  ( Aja  1765.  Tom.  2.  in  ^ )•  Poiché  ammesso 
tutto  questo,  che  io  non  voglio  confermarlo  per 
certo , perchè  molto  contraddetto  , parrebbe  che 
non  vi  fosse  totalmente  colà  l’arte,  e F idea  d5  inta- 
gliare , e d5 imprimere  gl’intaglj,  com’era  fra 
noi  ; poiché  non  vi  sarebbe  stato  bisogno,  per  sapere 
1’efTetto  di  una  incisione  adattata  alla  carta,  alla 
pergamena,  al  suolo,  o ad.  altra  sostanza  di  simii 
sorte,  il  ricorrere  ai  caso,  ed  alla  felce. 

Ma  la  nostra  Italia  non  si  ferma  qui  solamen- 
te ; ella  ha  dei  monumenti  della  stampa  figura- 
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ta,  5 che  rimontano  al  di  là  della  metà  del  seco- 
lo XIIll  Ci  serva  di  guida  per  discoprirli  Giova  ti- 
ni Villani,  che  sebbene  Guelfo  di  genio,  non  do- 
trà  in  un’affare  di  semplice  cognizione  di  nome, 
in  alcun  modo  ora  ingannarci  Costui,  che  meditò 
di  scrivere  la  sua  Storia,  allorquando  pel  primo 
Giubbileo  erasi  recato  a Roma  l’anno  i3oo,  e> 
che  nelia  gran  morìa  del  l348.  fu  una  delle  pri- 
me vittime  di  quel  crudelissimo  male,  ci  racconta 
( Lìb.  6.  c 22  ) , che  nel  1240.  Federigo  Imperato- 
re, tenendo  assediata  Faenza  per  sette  mesi,  e pe- 
nuriando  di  vettovaglie,  e di  moneta,  ordinò  di 
dare  ai  suoi  Cavalieri , e a chi  serviva  V Oste , 
una  stampa  di  cuojo  con  sua  figura , stimandola 
in  luogo  di  moneta . Che  questa,  vera  stampa  si 
fosse,  oltre  la  medesima  evidente  testimonianza, 
ce  ne  assicurano  i peritissimi  Editori  del  Vocabo- 
lario della  Crusca , che  per  un  simil  vocabo- 
lo adoprando  la  presente  autorità,  soggiungono 
immediatamente  : qui  vale  : un  cuojo  stampato . 
E non  è da  trascurarsi  quel  che  ivi  si  dice,  cioè 
con  sua  figura , eh5  è lo  stesso  che  presentare 
una  stampa  con  imagine.  Laonde  per  avere  pro- 
priamente una  stampa  figurata , quale  oggi  ab- 
biamo noi,  ed  ammiriamo  nelle  più  antiche,  co- 
me nel  S.  Cristo fano  di  Butehim  del  14^3,  non 
vi  mancava  se  non  la  carta  di  lino,  e forse  1 % 
vernice , la  prima  delle  quali  cose  non  era  anco- 
ra ritrovata , e l’ altra  forse  vi  era  , poiché  il 
silenzio  dello  Storico  potrebbe  più  farci  credere 
di  sì , che  al  contrario 

Vi  eran  dunque  a quell’epoca  le  incisioni: 
vi  era  l’arte  d’ imprimerle  in  un  genere  di  quella 
carta  che  allora  usavasi,  e vi  s7  imprimevano  . 
E per  qual  mai  ragione  negheremo  poi,  esser  ve- 
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ro  il  racconto  del  Pa  pillon  del  Libro  dei  d no  Ge- 
melli Giulio  con  impressioni  3 e stampe  del  1 285 ? 

( Traité  Historique  et  pratique  de  la  graveure  ea 
bois  . A Paris  1 776.  Tom.  \.  pag.  83  e 93.)* 

So,  che  moite  obiezioni  contro  di  questo  Scrit- 
tore sonosi  fatte,  e si  fanno  tuttora  : so,  che  il  Ch. 
Abate  Lanzi  nella  sua  Storia  Pittorica  Io  ha  tac- 
ciato di  favoloso  : e mi  ricordo  aver  aneli’  io  nelle 
aggiunte  alle  Notizie  del  Gandeilmi  (35)  adottato 
allora  il  sentimento  di  quest’uomo  tanto  celebre 
nella  Storia  delle  Belle-Arti  ; ina  senza  jattanza 
alcuna  confesso  die  non  erasi  inai  portata  a que- 
sta evidenza  la  Storia  della  impressione  , e delle 
stampe.  E se  può  aver  luogo,  in  un  affare  di 
simil  sorte  , in  materie  che  non  mai  bastantemente 
si  esauriscono,  il  ricredersi  ; a me  nulla  di  ritrattar- 
mi rincresce,  come  forse  non  potrebbe  rincrescere 
ad  alcuno,  a fronte  di  evidenti  ragioni  e documenti 
richiamare  la  propria  opinione.  Dicon  perciò  gli 
Avversarj , esser  cosa  incredibile,  che  non  ve  ne 
abbia  se  non  un  solo  esemplare  del  citato  libro 
del  Papillon,  e che  questo  alle  diligenti  ricerche 
sfuggito  siasi  del  Fusslin  , nel  suo  Dizionario  Sto- 
rico : raa^pótranno  ben  convincersi  in  contrario , 
riflettendo,  che  tanti  Manoscritti  di  celebri  Au- 
tori sono  rimasti  preda  delle  rivoluzioni , delle 
guerre,  e degl’ incendj  . E non  dei  Manoscritti 
sola, mente  possiamo  così  favellare , ma  eziandio 
degli  stampati,  che  in  vano  presentemente  si  ri- 
cercano . Cerchisi  in  tutte  le  Biblioteche  dell7  Eu- 
ropa , scrive  a nostro  proposito  il  Ch  Sig.  Pietro 
Zani  (35)  il  libro  : Meditationes  Reverendissimi 


(35)  Tom.  4.  ediz.  in  Siena  1808.  in  8 fol.  £4-  e scg. 
t3ó;  Loco  cit. 
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Patris  Domini  Johatmis  de  Turre  cremata  del 
<&  gli  fia  tosto  risposto  dagli  eruditi  Bibliotecari 
che  di  questa  edizione  non  ve  ne  ha  che  un  scio 
esemplare,  esistente  in  Norimberga:  Unicmm 
exetnplum  Libri  hujns  rarissimi , qtiod  hactenus 
detegi  potuit , idque  optime  conservatum , UNICA 
TAMQUAM  PHOENIX  extat  in  Bibliothec* 
publica  Norimbergensi  (pj).  E bene  : supponiamo 
che  qualche  malaugurato  avvenimento  il  facesse 
perire  ; dovrebbesi  perciò  negare  dai  nostri  po- 
steri, che  non  abbia  mai  esistito?  — Gi  prometto 
il  prelodato  Sig.  Zani , che  noi  non  tarderemo  a 
leggere  nella  sua  opera  grande,  che  per  sommo 
bene  delle  Arti  impazientemente  attendiamo, 
tale  essere  la  rarità  delle  stampe  antiche,  che 
malgrado  le  piu  accurate  ricerche  nei  suoi  spessi 
viaggj,  non  gli  è mai  venuto  fatto  di  veder  due 
esemplari  di  molte  del  secolo  XV.  che  non  era 
poi  quello  di  Onorio  IV*  — 

Impronte  di  si m il  sorte,  ed  anche  arabesca- 
te , o fiorite  facevano  i Pittori  di  quel  secolo  so- 
pra le  loro  tavole,  che  come  di  ornamento  ser- 
vivano alle  loro  invagini  , non  perchè  non  aves- 
sero eglino  potuto  formarle  col  pennello,  ma  per- 
chè fossero  più  uniformi , e meno  tempo  che  nel 
dipingerle  vi  impiegassero . 

Spiuto  dalla  curiosità  di  simili  cose,  dopo 
aver  fatto  delle  osservazioni , come  si  diceva  , e 
come  sarò  per  dirvi,  fra  poco  su  i nostri  antichi 
Godici,  importai  ad  esaminare  ale  uue  delle  vec- 
chie nostre  tavole,  che  o nelle  Chiese  alla  pia 
venerazione  sono  rimaste , e che  nel  chiudersi  di 


($7)  Panzer  1.  c.  ver s.  2.  pag,  402.  num.  6. 
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alcune  delle  medesime  io  trasportai  nelle  stanzi 
di  questa  Pubblica  Biblioteca.  Procederò  a que- 
sto esame  con  ordine  retrogrado  di  Cronologia  * 
rimontando  dal  XIV.  al  XII.  secolo , come  cosa  , 
che  concilia  maggior  chiarezza,  per  condurci  al 
tempo , iu  cui  abbiam  veduto,  essere  stata  in- 
tagliata a bulino  la  nostra  Croce . Principio  dun- 
que da  uua  specie  di  Dittico  triangolare,  dipinto 
in  tavola  nel  secolo  XIV.  nel  mezzo  del  quale  un 
nostro  Pittore  effigiò  la  Santissima  Verdine  se- 
dente , col  Divin  Bambino  nel  suo  castissimo  grem- 
bo accolto,  eia  lettere  gotiche  sotto  vi  è scritto 
l’anno  1 336.  in  cui  fa  dipinto  in  questa  guisa. 
Ora  gli  ornati  degli  archi  gotici , sotto  dei  quali 
stanno  tutti  questi  indicati  Santi  , sono  indubita- 
tamente impressi  di  una  maniera  cosi  sopraffina 
ed  elegante , che  nulla  di  più  bello  in  qnei  tem- 
pi potevasi  forse  bramare;  e son  fatti  tutti  con 
ferro  rilevato,  e aggravato  su  la  superficie  del 
gesso  ( Fig.  4 ) . 

Non  contento  di  ciò,  ho  da  vicino  esaminato 
attentamente  la  Madonna  dipinta  da  Guido  da  Sie- 
na nel  12 il.  delia  quale  in  queste  mie  Osservazioni 
ho  già  parlato  ; ed  ho  veduto  , che  l’aureola , o il 
limbo,  che  circonda  le  tempia  dei  Divin  Bambi- 
no è tutto  nell* intorno  arabescato  di  fiori  impron- 
tativi , sopra  il  gesso , con  ferri  rilevati,  e qua , e 
là  simetricamente  condotti  ( JF*#,  3.  ) . Simili  or- 
nati sembra  che  rendessero  non  solamente  quel- 
la materia  ricca,  e beila  per  quei  dì  tanto  in- 
felicissimi per  le  arti , ma  eziandio  qualunque 
altra  produzione  disegnati  va,  che  a lei  fosse  con- 
temporanea . Rimaneva  mi  più  di  un  secolo  , 
per  giungere  all’epoca,  in  cui  trovammo  inta- 
gliata la  nostra  Croce  . Quindi,  per  vedere  se  reai- 
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mente  continuavano  gli  Artisti  $d  improntare 
con  ferri  ora  piani,  ed  ora  incavatigli  ornamen- 
ti dei  loro  quadri  dipinti , ad  esaminare  mi 
posi  la  Tavola  di  S.  Giovanni  il  Precursore  , che 
il  P.  della  Valle  ha  descritto  nel  primo  Tomo 
delle  sue  Lettere  Sanesi  ( foL  214,  e seg.  ) . Nessun 
vestigio  di  tutto  questo  mi  comparve  nelle  picco- 
le dodici  Storie , che  rappresentano  i fatti  piu 
cospicui  della  Vita  del  medesimo  Santo  , dalle 
quali  diedi  principio  alle  mie  osservazioni . Ma 
quando  son  giunto  alla  figura  di  mezzo  , che  lo 
rappresenta  , ravvisai  che  era  così  riccamente  ve- 
stita , che  io  nondo  avrei  ( se  non  vi  avessi  letto 
il  suo  nome)  distinto  per  colui,  che  di  pelle  di 
cammelo  coperto,  e di  zona  irsuta  precinto,  fa- 
ceva sentire  la  sua  voce  nel  più  cupo  del  deserto, 
al  di  là  del  Giordano . 

Egli , che  riprendeva  i Re , e che  amava  di 
vivere  ignoto , e sconosciuto , trovasi  cinte  le  tem- 
pia d’imperial  diadema  di  oro,  e gemmato.  In 
questa  corona  vidi  le  solite  impressioni  fatte  sul 
gesso  con  i medesimi  ferri  , e con  lauta  delicatezza 
e diligenza , che  non  potei  non  fargli  incidere  , e 
presentarli  con  queste  mie  Osservazioni  all’Ama- 
tore  ( Fìg  5 )•  Ora  il  presente  quadro  si  reputa 
dagl5  Intendenti , che  possa  essere  stato  dipinto 
ai  principi  del  secolo  XIL,  cioè  qualche  lustro 
prima  che  s5  incidesse  in  rame  la  nostra  Croce . 

Non  contento  di  tutto  il  divisato  fin  qui, 
volli  anche  aver  sotto  gli  occhi  quelTantichissi- 
raa  Imagine  in  tavola  dipinta,  che  in  S.  Francesco 
si  conserva  , in  un  Altare  della  crociata  in  Conili 
Epistolae -,  e vidi,  che  tanto  Faureola,  quanto  i 
contorni  del  manto  sono  stampatifutti  nella  mede- 
sima maniera  (F%.  1.  e 5»)  • Simili  stampe,  sebbene 


eli-  rilievo,  trovai  intorno  intorno  alla  veste-  del 
Ili  vi  11  bambino , che  mostrasi  dalla  sua  Santissi- 
ma Madre,  che  riscuote  venerazione  nella  piccola, 
Chiesa  di  S.  Ansano  in  Ga3tei- Vecchio . A queste 
somigliano  quelle  rilevate  impronte,  che  si  vede- 
vano prima  che  un’imperita  mano  le  coprisse  eoa 
oro,  nella  Madonna  di  T ressa,  L’una,  e l’altra  di 
antichità  remota , credute  sempre  per  opere  di 
quei  rozzi  Greci,  ai  quali,  perchè  altre  ragioni  non 
avevansi  allora,  comunemente  sonosi  attribuite. 

E vado  per  questo  pensando  che  la  causa  , 
per  la  quale  non  abbiamo  presentemente  da  mo- 
strare quelle  antichissime  stampe,  che  si  faceva- 
no allora , non  inai  ripeter  si  debba  dalla  man- 
canza dell’arte.  Eccone  un  nuovo  documento  da 
non  contradirsi,  negli  Statuti  deir  arto  dei  Cal- 
zolari delia  Città  di  Siena:  Corrieri  rescritti  iit 

A.  DominiMille  OCCXXXIIL  Indiclone  prima 
del  mese  di  Maggio . 

Terza  Distuictione  fol.  XXX [.  Usta  pena 
dichi  tagliasse  o maculasse  lo  segno  oia  stampa J 
si  legge  : Anco  statuì mo  eordeniamo  , che  qualun- 
que malit  iosa  mente  tagliava  o fura  tagliare  o va- 
riar a , o macule r a il  segno  o lastampa  facta  inai- 
cuna  coiame  sia  punito  e condannato  per  ciascu- 
na pelle  in  XX.  S>  e per  ciascuno  cuoio  in  Xh  S. 

Tutto  questo  , come  ognun  vede , prova  aper- 
tamente, i.p  Ghe  le  stampe  s*  imprimevano  già 
noi  cuojo , il  che  abbiamo  veduto  ancora  qui  so* 
pira:  *2^  Ghe  non  una  era  Ì3  stampa  da  impri- 
mervisi,  ma  tante  , e tutte  distinte  , quanti  erano 
1 Maestri  all’  arte  predetta  ascritti  : Ghe  se 

nel  tante  stampe  imprime  varisi  in  Siena , pare 
che  quest’arte  fosse  nell’  Italia  molto  esercitata. 
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Ora,  sebbene  questo  documento  faccia  mol- 
tissimo in  nostro  favore,  none  quello  che  tolga 
ogni  qualunque  questione  , che  far  si  potrebbe  per 
le  stampe  impresse  veramente  in  carta.  Svolgia- 
mo questo  prezioso  Codice , che  tale  si  può  ap- 
pellare e per  l’aurea  lingua,  in  cui  a quel  tem- 
po che  invidia  desta  al  presente  , fu  scritto , e 
pel  pregio  della  seguente  notizia  ch’egli  contie- 
ne. Alla  medesima  Distinzione  terza  fol.  47*  si 
legge  quanto  noi  abbiam  detto  , cioè  che  le  stam- 
pe si  facevano  nella  medesima  carta  o cotonina  , o 
di  lino,  in  cui  allora  comunemente  scrivevasi  (3S)  * 
Non  era  dunque  quella  una  carta  pecorina, 
perchè  questa  doveva  servirle  di  fodera  : non  era 
cuojo  9 perchè  questo  più  tosto  avrebbe  foderato 
la  carta  pecorina,  ma  era  una  carta  di  uilume , 


(38)  Che  alepiscine  stia  unatavola  scripta. 

Anco  statui  ino  et  ordiniamo  per  cagione  chelfacto- 
re  dele  piscine  non  possa  commettere  difetto  ninno  et 
seglì  el  commettesse  non  abia  scusa  didire  i nolsapevo, 
provedemo  che  rettori  che  presente  sono  faccino  o vero 
far  faccino  una  tavola  di  uihime  di  grandezza  come  bi- 
sognerà foderata  di  carta  pecorina  etivi  faccino  scrivere 
di  buona  lettera  per  volgare  tutte  quelle  cose  o vero  or- 
dini chel  factore  e tenuto  di  fare  osservare  alepiscine 
et  que  cheglie  penaglie  se  osservare  noi  facesse.  Et  più 
visia  scritto  tutti  , e nomi  demaestri  che  conciano  alepi- 
scine. Et  a capo  ditale  nome  o vero  da  piei  sia  posta  en- 
taglicita.  la  sua  propria  stampa  conche  segna  elcoiame. 
Et  se  niuno  viconciasse  dedetti  sotto  posti  et  non  vi  fu s- 
se  segnata  lasua  stampa  non  sia  tenuto  ilfactore  aver 
guardia  diniuno  suo  coiame  . Et  questa  tavola  stia  con- 
tinuamente nella  chassa  della  mortina  acciocché  guasta 
non  sia.  En  questo  sieno  tenuti  erectori  chalpresente  ri- 
seggono alluhcio  alapena  dì  xx.  soldi  per  ciascuno  diloro 
se  ia  detta  tavola  fare  et  portare  non  tacessero  aie  dette 
piscine  cnanzi  ialoro  uscita  . 


voce  antica,  che  colPautorità  del  Boccaccio  ( Corri . 
Dant.  19.)  per  volume  dai  Compilatori  del  Vo- 
cabolario delia  Crusca  si  usurpa;  carta  di  diver- 
sa specie  del  cuojo  , e della  per  ga  mena  da  forma- 
re libri.  E chi  sa  che  esser  non  potesse  di  cotone, 
tante  volte  scambiata  dalla  carta  di  lino , di  cui 
posseggo  un  volume  di  dieci  quaderni  in  foglio 
massimo,  contenendo  ciascun  quaderno  tredici  fo- 
glj , con  questo  titolo  : Questo  erte  lolivro  cf,elen - 
trata  e deiescita  dela  chabella  fatto  da  Kat.  Lul- 
Ho  ina  tizi  Anni  mille  dusgiento  novanta  e tre  ala  Si- 
gnoria di  Dono  Renaldo  di  Dono  3lanente  Dispo- 
sto podestà  disiena  per  sei  mesi  cioè  in  fino  akal. 
Gennaio  anni  detti  : ed  è foderato  di  cartapecora 
assai  grossa . Or  non  parrai  più  meraviglia , se  ve- 
diamo che  si  rammentano  quelle  stampe  in  carta, 
neiritalia  essersi  fatte  in  quel  secolo , sebbene  le 
vicende  dei  tempi  non  ce  le  abbiano  conservate  . 
Sembrami  ancora,  che  più  non  debbasi  per  le  carte 
da  giuoco  muover  tanto  rumore,  e che  non  siasi 
tanto  certo,  che  dalle  stampe  in  legno  si  passasse 
ad  incidere  e stampare  in  metallo  , ma  che  da  que- 
sto piuttosto  per  le  cose  già  dette  si  arrivasse  ad 
intagliare  le  forme  in  legno  , e ad  impron- 
tarle (39). 


(39)  Non  voglio  qui  riprodurre  tutte  quelle  notizie 
che  i nostri  Storici  hanno  discoperto  su  la  invenzione 
del  giuoco  delle  carte,  che  sembra  dovuta  anche  questa 
alla  nostra  Italia.  Aggiungerò  , che  se  1*  Eruditissimo 
Signor  Canonico  Antenfrancesco  Frisi,  nelle  sue  Memo- 
rie di  Monza  ( Milano  1794*  Tomi  3.  in  4.)  non  andò 
errato  in  spiegando  il  documento  del  possesso  di  Eripran- 
do  Arciprete,  quando  portossi  la  prima  volta  nel  1 196  a 
S.  Giorgio  di  Calpuno  * sarebbesi  conosciuto  fin  da  quel 
tempo  il  giuoco  delle  carte  fra  noi.  Eccone  le  parole** 
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OSSERVAZIONE  V. 


Su  le  parole  dì  10 ante  nel  Canto  XI, 
del  Purgatorio , 

ej5  03  dissi  lui  5 /20/z  se9  tu  Q derisi 

35  Li’  ono r d’Agobbio3  è V onor  di  quell*  arte  ^ 
33  Che  alluminare  chiamasi  in  Parisi  ? 

Frate  , zfc’ss’  egli  , pz‘ù  ridon  le  carte  , 

53  CAe  pennelleggia  Franco  bolognese  9 
55  Ij  onore  è tutto  suo  3 e mio  in  parte  , 

R. 

•iflettendo  sii  queste  parole  5 mi  cadde  in  pen- 
siero  3 che  Franco  Bolognese  miniasse  5 senza  ab- 
bisognare di  stampe  3 e sicuramente  pennelìeg- 
giasse  3 e che  Od  erigi  nelle  sue  miniature  si  ser- 
visse delle  stampe  5 per  poi  ricoprirle  di  colori . 


Statuii  , atque  decrevit , ut  nullus  homo  praedicti  loci 
Calpuni  y sive  sit  Paterfamilias , uve  filius  iamilias  lu - 
dat  ad  biscaltiam , velad  ossa  cum  b acuto , vel  ad  ali~ 
quem  alinm  ludum  factum  in  fraadern  biscaltie  etc  Egli 
dunque  all’ indice  delle  voci  barbare  ( T.  3.  fol.  288.) 
spiega  biscaltiam  per  giuoco  di  zara  con  carte , o con 
dadiy  o luogo  di  giuoco  con  carte.  Ma  si  desiderereb- 
bero esempj  più  chiari  , e di  tal  natura  , che  valessero 
ad  escludere  qualunque  dubbio  , quale  sarebbesi  quello 
del  Governo  della  Famiglia  scritto  l’anno  1299.  e ripoi-* 
tato  dal  Vocabolario  della  Crusca  , e dal  Tiraboschi  , e 
da'  Lanzi  a questo  proposito  citato  . Tuttavolta  anche  con- 
tro l’età  del  medesimo  ha  suscitato  alcuni  dubbj  il  Ch° 
Sig.  Zani  , nel  tempo  che  ha  discoperto  nuovi  documenti, 
e buoni  tanto  per  la  invenzione  di  detto  giuoco  in  Italia  , 
quanto  per  le  prime  carte  di  esso  nella  medesima  stam- 
pate, che  possiam  dire  oramai  esser  tolta  di  mezzo  ogni 
quistione,  ed  ogni  gara.  (Materiali  ec.  nelle  note). 

E come  contro  le  carte  stampate  da  giuoco  il  glorio- 
so S.  Bernardino  Albizeschi  nelle  sue  fervorose  prediche 


secondo  il  Dizionario  dell5 Accademia  di  Parigi 
( ediz . del  1718.  infoi.)  alla  parola:  Enlumineri 
spiegasi  : Colorier  une  estampe  , y mettre  des  cou- 
leurs  convenables  . Così  anche  il  medesimo  Dizio- 
nario appella  : Enlumineur  qui  fait  mestiùr  d'en- 
luminer  des  estampes , des  cartes  greographiques  . 
E l’arte  di  colorire  le  stampe,  applicandovi  so- 
pra i colori  5 la  chiama:  Enlumineur  e : ed  Enlu- 
mineurs  : per  l’opera  medesima  Vouvrage  de  Veri - 
lumineur  % L estampe  est  belle , mais  C enlumineur e 
nestpas  . Alla  parola  Miniature , scrivono  i dia- 
rissimi Signori  Accademici  in  questa  guisa.  On 
prononce  ordinarement  Mignature  3 et  plusieurs 
•C escrivent  ainsi  . Sorte  de  pelature  delicate  qui 
se  fait  a petits  pointes . E al  verbo  peindre  tro- 
vasi ancora:  peindre  en  miniature , per  miniare: 
e questa  è veramente  la  miniatura  a pennello,  e 
d’invenzione»  L’Enciclopedia  all’articolo  Minia- 


titi primi  lustri  «lei  secolo  jXV.  santamente  inveiva,  e 
che  in  Bologna,  ed  in  Siena  se  ne  diedero  alle  fiamme, 
così  in  conferma  non  di  questo  fatto  certissimo  , ma 
dell’aborriinento  di  tal  giuoco  in  Siena  non  voglio  omet- 
tere di  riportare  il  seguente  Documento,  che  trovasi  nei 
Capitoli  della  Compagnia  di  S.  Ansano.  Fu  eretta  la  me- 
desima nel  l336.  nello  Spedale  di  S.  Croce  fuori  della 
Porta  di  Camollia,  e traslatata  nella  Badia  di  S.  Vigilio 
nel  1438.  nel  qual*  anno  si  scrissero  gli  anzidetti  Capi- 
toli, al  XXVI.  dei  quali  si  legge  — Ancho  ordiniamo, 
che  nessuno  di  nostri  Fratelli  giuochi  a nessuno  giuoco 
di  dadi,  o di  carte,  o di  tavole  ne  stia  a vedere  per  nes- 
sun modo  o vadino  denari,  © no , e chi  contrafacessi  el 
governatore  lamunisca  cornea  lui  parrà,  e se  non  si  cor- 
regge, el  governatore  el  cassi  di  nostra  fraternità  , et  si- 
mile dogni  altro  guocho  del  quale  andasse  denari,  et  che 
fussi  prohibito  da  S-  Chiesa.  ( Codice  in  pergamena  esi* 
stente  nella  Pub . Biblioteca  M.  gr.  4»  tiutn.  i5.  ) 
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'ture.  s La  peinfcure  en  immature  florissoit  cìepuis 
Xong-temps  en  Hollande,  en  Flandres,  en  Alle- 
magne , qu’elle  n’etoit  encore  enFrance,  qu’une 
sorte  à’enlumineure  tr..  Perla  qnal  cosa  non  sa- 
rebbe fuor  di  proposito  il  dire , che  X! allumina- 
re debbasi  propriamente  appellare  il  coprire  le 
stampe  con  i colori  , e non  la  miniatura  vera  » 
quale  intendiamo  comunemente,.  Torniamo  dun- 
que a noi  : Per  sentimento  di  Dante  , Oderigi  era 
l’onore  di  quell’arte  , che  alluminare  si  chiamava 
allora  in  francese . Ma  questo  alluminare  vuol 
significare , come  abbiamo  veduto , colorire  una 
stampa,  e per  conseguenza  m quest  arte  era  ec- 
cellente Oderigi  . 11  Poeta  noi  presente  luogo  para- 
gona il  vero  miniatore  con  quello  , che  illumi- 
na le  stampe,  dicendo,  che  più  ridono  le  carte 
pennelleggiate  da  Franco  Bolognese  , che  le  allu- 
minate dallo  stesso  Oderigi , e si  spiega  ancora 
con  maggior  chiarezza  in  ciò  che  soggiunge 
U onore  è tutto  suo  5 e mio  in  parte . 

Quell9  in  parte , significa  che  V Eugubino  Minia- 
tore non  le  dipingeva  subito , e che  nelFopere  che 
faceva , andava  su  le  stampe , onde  vi  aveva  sola- 
mente parte.  Ora  nel  coprire  le  stampe  di  colon 
l’Artista  non  va  mai  con  quella  franchezza  , e spe- 
ditezza , con  la  quale  procede  colui,  che  minia , e 
dipinge  di  per  se  alla  prima . Oderigi  dunque,  che 
andava  miniando,  forse  anche  su  le  sue  stampe,  ave- 
va parte  dell’onore  3 poiché  le  ricopriva  con  i colo- 
ri > ma  a Franco  tutto  l’onore  era  dovuto , perchè 
col  suo  pennello  senza  abbisognare  di  altre  impron- 
to» o di  norma  alcuna,  facevaie  sue  miniature* 
più  ridono  le  carte 
Che  pennelleggia  ec . 

Secondo  gli  Editori  del  Vocabolario  della  Crusca 


V ennelleg' giare , vuol  dire  lavorare  eoi  pennello, 
dipingere  ; prendendo  di  tal  verbo  la  etimologia 
da  Fingere  dei  La  tini . Ed  ecco  la  ragione,  per  la 
quale  Franco  ha  superato  Oderigi  : poiché  egli 
originalmente  faceva  le  pitture,  eie  miniature; 
Oderigi  poi  aveva  solamente  l’arto  di  ricoprire 
con  colorile  stampe,  che  egli  imprimeva,  o co- 
me fatte  da  se  , o come  già  preparate  da  altri , e le 
ili  1 m uava  . Diciamo  di  più  : il  P.  Richelet  nel  suo 
Thctionaire  Francois  contenant  generalement  teus 
les  mots  et  plusieurs  remarques  sur  la  ! angue 
Jrancoise  ec . a Geneve  chez  Jean  Jacques  Den- 
tanti 1694»  *n  4*  5 nelle  sue  annotazioni  alla  lette- 
ra .E,  dice  così  : Enlumineur  c'est  celui  qui  fati  V art 
d’ enluminer . C’est  celui  qui  couche  des  couleurs 
claires9  ou  epaisses  sur  des  estarnpes  , qu  autreOu- 
vrage  qu’on  peut  enluminer , et  qui  en  suite  lissò 
avec  la  dent  de  loup  L’or  et  l’argent  des  estam - 
pes  enlumùiées . Ij  enlumineur  peut  gravcr , ou 
faire  graver  toutes  sortes  de  tailles  douces  . V peut 
imprimer  et  faire  imprimer  toutes  sortes  de  pian - 
ches  et  vendi  e des  estarnpes  de  toute  maniere  , 
enluminées , ou  non , LES  ENLUMINE1JRS  NE 

sontpas  érigez  en  corps  de  metier. 

Le  quali  cose  tutte  ci  rendono  sicuri  della  diver- 
sità che  passa  fra  il  peuuelieggiare , il  miniare,  e 
il  ricoprire  le  stampe  di  colori  , ed  arricchirle  di 
oro,  che  tanto  sembra , che  nel  senso  , in  cui  l’ha 
posta  Dante,  voglia  significare  la  parola  medesima 
di  Enluminer.  Laonde  ognuno  apertamente  cono- 
sce , che  qui  potrebbe  prendere  qualche  grado 
maggiore  di  certezza  quella  congettura,  per  via 
della  quale  vedemmo,  che  per  mezzo  delle  stam- 
piglie in  legno,  ed  in  ferro  siansi  impresse  molle 
figure,  elettore  nei  libri,  anteriori  al  secolo  XIV. 
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Nè  voglio  intender  con  tuttoeiò  che  Oderigi 
fosse  solamente  , come  quei  .Miniatori  servili,  eli© 
oggi  vediamo  noi  coprire  di  colori  le  Stampe  dei 
nostri  bravi  Incisori  o in  rame,  o in  legno,  che  loro 
vengano  alle  mani,  per  dar  gusto  a tante  perso- 
ne 5 che  più  della  vivacità  dei  colori , che  del 
bello  del  disegno,  della  precisione  delle  om- 
bre , e della  dolcezza  dei  contorni  si  appagano . 
No  certamente . So  bene  che  anche  così  facendo, 
non  avrebbe  Oderigi  degradato  se  stesso  , poiché 
Michelangelo  Buonarroti,  tanto  benemerito  della 
Belle-Arti , che  giunse  per  Feccellenza  nelle  me- 
desime ad  esser  chiamato  il  divino,  non  isde- 
gnò  ancor  giovinetto  di  ricoprire  con  i colorila 
Stampa  di  Martino  Schoen  rappresentante  la  Ten- 
tazione di  S.  Antonio,  e che  il  poter  possederla 
0£ srimai  in  un  Gabinetto  formerebbe  la  delizia 
degli  Amatori.  E note,  e pregevoli  sono  le  Ve- 
dute della  Svizzera  di  Aberlì:  i pezzi  di  Archi- 
tettura del  Du  Gros,  e di  Volpato,  i Paesaggj 
diSandbi,  e di  molti  altri  dei  quali  parliamo, 
e parleremo  nelle  nostre  Aggiunte  alle  notizie 
del  Gandèflini . Io  suppongo  ancora,  che  Oderigi 
ravvivasse  opn  i suoi  colori  quelle  impressioni, 
che  di  suo  avrà  inventato,  e che  soprale  perga- 
mene, con  qualche  stampa , ve  l’improntasse  prima 
per  ornamento  magnifico  di  tanti  preziosi  Godici , 
che  noi  adesso  guardiamo,  come  parto  della  più  ini- 
mitabile pazienza  . Quella  uniformità  , che  hanno 
le  iniziali  dei  medesimi  fra  di  loro , quella  si- 
miglianza  che  mostrano  tante  diverse  figure  , ivi 
rap presentate,  e che  non  differiscono  sovente,  se 
non  nel  colore  dei  volti , e dei  panni , ci  potreb- 
bero forse  render  sospetti , che  avessero  i minia- 
tori qualche  stampa,  che  leggermente  imprimer!- 
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dovela  servasse  loro  di  norma  3 e nlodello  . Rao* 
conta  Mr  Bullet  ( Recherches  historiques  sur  les 
cartes  a jouer  a Lyon  ÌJ&T»  pag.  l3l.  in  not»  ) che 
ti  scorge  dai  MS$.,  che  l’ intaglio  in  legno  , e l’ar- 
te di  miniare  erano  già  in  uso.  Non  v’ha  MS. 
ove  le  lettere  iniziali  non  sieno,  come  dic’egli,  wo«- 
lées , cioè  gittate  a forma,  e ve  ne  sono  pochi, 
in  cui  non  vi  sieno  delie  miniature  3 Per  quel- 
le poche,  e debolissime  osservazioni , che  ho  po- 
tuto fare  su  i MSS.  di  questa  Biblioteca,  non  sa- 
prei decidermi,  se  realmente  vi  fossero  alcune  mi- 
niature fatte  su  la  stampa,  o si  vero  sopra  i disegni 
fatti  prima  con  la  matita  . Alcuni  mi  si  dimostra- 
no di  simil  sorte,  ed  altri  mi  fan  vedere,  che  pro- 
babilmente si  eseguissero  su  la  impronta.  Così  è 
un  Messale  (K  gr  5.  n.  i.)  di  pertinenza  ed  uso 
del  Cardinale  Antonio  Casini,  che  fu  inalzato  a 
tale  dignità  da  Martino  V.  Fanno  1/^26  e cessò  di 
vivere  nel  14^9  Pare  che  il  Miniatore  vi  abbia  pri- 
ma voluto  provare  la  stampa  nel  margine  : tal- 
ché molte  sembrano  duplicate,  anche  a langui- 
di colori . Potrebbe  essere  ancora , che  il  Codice 
fosse  stato  esposto  all’umido,  e che  leggermente 
i colori,  e le  figure  nel  combaciarsi  col  foglio  vi 
lasciassero  impresse  le  loro  vestigia  . Ma  nemme- 
no ciò  imi  capacita  , giacche  la  reduplicazio- 
ne della  stampa  è nel  margine  del  medesimo  fo- 
glio , e non  nell’  opposto  j ed  alcune  che  sono  bel 
corpo  del  Libro,  duplicate  si  trovano  nel  mar- 
gine superiore,  le  quali  sono  della  medesima 
grandezza  . Ma  , come  ognun  vede , se  io  non  ho 
riscontri  sufficienti  per  provare,  che  queste  stam- 
pe si  facessero,  non  ho  nemmeno  documenti  da» 
asserirlo  incontrario,  e che  perciò  rimane  sem- 
pre nel  suo  vigore  l’opinione  di  Mr,  Bullet  » 


Essendo  dunque  innegabile , che  le  incisioni  si 
facessero  molto  prima  di  Oderigi,  e fra  noi  s’im- 
primessero ancora  5 ninno  potrà  negare  , che  non 
si  renda  molto  probabile  la  in  ter  pefc  razione  data 
qui  sopra  alle  parole  di  Dante . Se  dunque  in 
quel  tempo,  in  cui  Oderigi , che  mancò  di  vita 
non  molto  innanzi  il  i3oo  , doveva  lavorare,  eranvi 
fra  noi  le  stampe  anche  incarta,  come  abbiamo 
dimostrato;  perchè  vorremo  pervertire  il  senso 
naturale,  e comunemente  ricevuto  del  verbo  En- 
luminar  ? E trattandosi  di  un  confronto  fatto  da 
un  classico  in  lingua  italiana , come  Dante,  vor- 
remmo forse  dir  noi,  che  avendo  egli  adoprato 
per  Oderigi  il  surriferito  verbo , e per  Franco 
l’altro  di  pennclleg giare , non  ci  dovesse  essere 
una  vera  , e significante  ragione  ? 

Non  ignoro  che  Francesco  da  Buti  nel  suo 
Commento  di  Dante  interpetra  per  miniare  que- 
sto verbo  Enluminer.  In  Parigi  , dic’egli.  Città 
reale  del  Re  di  Plancia  lo  miniare  si  chiama  al- 
luminare , e parlando  di  Franco  bolognese  , sog- 
giunge che  anco  fu,  finissimo  miniatore  . Ma  tut- 
to questo  sta  ottimamente  per  l’efFetto  di  lascia- 
re i bianchi  e di  coprire  gli  scuri  con  i colori  , 
ch’è  una  specie  di  miniatura,  non  per  la  manie- 
ra di  miniare,  che  sembra  che  siasi  veramente, 
la  distinzione , che  fra  l’uno , e l’altro  di  questi 
Artisti  ha  voluto  porre  il  nostro  Poeta  . Così  non 
ha  fatto  egli  nel  paragone  fra  Cimabue , e Giot- 
to al  medesimo  Canto  . 

Credette  Cimabue  nella  pittura 

Tener  lo  Campo , ed  ora  ha  dotto  il  grido 
perchè  Giotto  non  aveva  altra  diversa  arte  da  Ci- 
mabue, ma  solamente  nella  medesima  professione 
di  Pittura  avevaio  nel  disegno , nella  maniera , 
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nel  colorito*  nella  disposizione,  e nella  forza , e nel 
panneggiamento  superato,  che  per  lui  meritossi, 
che  si  dicesse,  la  Pittura  esser  tornata  a rivivere  • 

E poteva  benissimo  anche  il  prelodato  Com- 
mentatore di  Dante,  che  la  Cattedra  di  Pisa  su  tal 
materia  nel  i386  ascese  (40),  quando  già  la  mi- 
niatura s5  incamminava  a gran  passi  alla  sua  per- 
fezione, del  medesimo  verbo  usare  : molto  più  che 
nella  nostra  lingua  non  ne  abbiamo  un'altro , che 
spieghi  di  per  se  solo  la  maniera  di  ricoprire  le 
stampe  con  i colori  ; onde  anche  presentemente  si 
confondono  nel  volgo  i miniatori  con  quelli  * che 
pongono  colori  su  le  stampe  . 

Ma,  adagio,  mi  sento  ripetere , adagio:  Se 
al  tempo  di  Dante  quest5  Arte  Ai  ricoprire  le 
stampe  di  colori , ehiamavasi  in  Parigi  enlumincr , 
già  colà  questa  vi  si  esercitava , e vi  erano  per 
conseguenza  le  stampe . Primieramente  io  direi!, 
che  i vocaboli  sono  ritrovati  per  esprimere  una 
data  cosa,  non  per  significare  ehe  uno  sia  di  già 
al  possedimento  della  medesima . E5  fuor  di  ogni 
dubbio , che  TOriuolo  a ruota  è stato  trovato  in 
Italia,  e precisamente  da  Giovanni  Tondi  Pado- 
vano, grande  amico  del  Petrarca  ( Tiraboschi  Stor. 
Lett.  T.  5.  Lib  2.  ) . Ora  in  Parigi  tale  or>u°l° 
mi  chiama  col  nome  di  Montre  . Se  dunque  in  qUhJ- 
tempo  si  fosse  udito  questo  vocabolo  risonar  nelle 
Gallie , ove  non  avevasi  ancora  nissuno  Artista  di 
così  ammirabile  meccanismo  ; si  sarebbe  potuto  di- 
re , che  in  Parigi  vi  si  fabbricassero  gli  Oriuoli  > 
Ed  in  Toscana  Messer  Francesco  Serdonati  nelle 
Stofìe  dell*  Indie  Orientali  del  P*  Giovan  Pietro 
MafFei,  da  lui  tradotte  nel  secolo  XVI.,  si  nomina 


(40)  Imboschi  2;  5,  Lib,  é. 
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la  Porcellana,  e si  pone  nel  Vocabolario  della 
Crusca;  dunque  dovrà  dirsi,  che  in  Toscana  vi 
si  fabbricasse  ?*E  pure  il  benemerito  Sig.  Senato- 
re Gìnori  non  v’  introdusse  la  fabbricazione  del- 
le medesime  se  non  dopo  qualche  secolo  „ Niente  più 
probabile , che  in  Parigi , avendo  veduto  le  Ope- 
re , che  si  facevano  di  simil  sorte  in  Italia,  si  chia- 
massero allora  col  verbo  Enluminer,  e che  il  no- 
stro Dante  , il  quale  , sbvuole  da  alcuni,  che  fosse 
stato  di  fresco  in  quella  Città , usar  volesse  di 
questa  voce*  a significare  la  distinzione  che  passa- 
va fra  le  stampe  coperte  di  colore , e le  miniatu- 
re , che  senza  stampe  facevansi . E ponendo  per 
un  momento,  che  quest’arte  colà  si  conoscesse;  non 
ne  viene  per  conseguenza,  che  gl’italiani  non  ve 
la  potessero  aver  portata.  Quegl’Italiani,  i quali, 
perchè  meno  sconvolta  dalle  discordie  , frequenta- 
vano allora  FUniversità  di  Parigi,  e che  di  Di- 
scepoli , insegnavano  poi  nella  medesima  ( Tira- 
boschi  Stor.  het.  T.  3 hìb.  4 ) E non  furono  Ita- 
liani quelli  che  già  Carlo  Magno  condusse  seco 
da  Roma  in  Francia  Maestri  di  Grammatica,  e 
di  Aritmetica,  per  propagarvi  in  ogni  parte  co- 
tali studj  ? ( Ibid . Liib.  3 ) Non  dee  la  Francia 
agl’  Italiani  l’arte  di  lavorare  gli  Organi , e di 
usarne  cantando  ? E nei  secoli  NI.  e XII.  non 
debbono  i Francesi  Foiiore  , e la  fama,  in  cui  per 
opera  di  Lanfranco  , e di  S.  Anseimo  salirono  le 
loro  scuole  ? ( Id.  Lib  4-  ) E Pietro  Lombardo , 
e Lodolfo,  e Bernado  da  Pisa,  e Giordano  da 
Clivi,  e i SS.  Bonaventura  Fidanza,  e Tommaso 
di  Aquino,  ed  Egidio  Romano,  ed  infiniti  altri, 
non  furono  lo  splendore  di  quelle  celebratissime 
Scuole?  Qualcosa  più  facile  dunque,  che  in  fre 
quenza  simile  d5  Italiani  in  Francia  5 ed  in  unr* 
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apertissima  comunicazione  fra  loro,  o vi  recassero 
i medesimi  quest’arte,  osi  vero,  che  i Francesi, 
avendo  risaputo  e veduto  ancora  che  nell’  Italia 
3 a medesima  si  praticava,  non  la  volessero  ap- 
pellare con  tal  vocabolo , credendo  eglino  così  di 
darle  un  significato  più  esprimente , e spiritoso , 
che  par  cosa  molto  più  verisimile  ? 

Ma  come  salveremo  noi  la  stabilita  opinio- 
ne, che  Maso  Finiguerra  Fiorentino  siasi  stato 
il  primo  a discoprire  l’arte  d’incidere  in  rame  ? Co- 
me salvarlo  noi,  che  nel  Tomo  quarto  delle  nostre 
aggiunte  alle  Notizie  deglTntagliatori  del  Gandel- 
lini , allorché  dell’  Origine  della  Incisione  in  ra- 
me trattammo,  pel  primo  ritrovatore  della  me- 
desima il  difendemmo?  Noi,  a cui  nei  Tomi  de- 
cimo , e undecimo  delle  medesime  Aggiunte  al 
suo  Articolo  ci  è sembrato  almeno,  o realmente 
abbiamo  esaurito  tutto  quello  che  avevano  scritto 
gli  Storici  su  tal  materia,  ed  abbiamo  procurato  di 
portare  alla  evidenza  una  tale  invenzione  a favore 
di  esso  ? Ciò  salvasi  benissimo,  rispondo,  ed  io  non 
sarò  giammai  in  contradizione,  poiché  sebbene  vi 
fosse  l’arte  d’incidere , e d’imprimere  in  metal- 
lo, e più  perfetta  in  legno,  come  attestano  le 
stampe  in  esso,  che  l’epoca  del  Finiguerra  certa- 
mente precedono;  ciò  non  ostante  i’arte«vera  d’inci- 
dere , e d’  imprimere  in  metallo  o era  quasi  estinta 
allora  e perduta  , o ad  essa,  rozza  ed  incolta,  non 
crasi  fatto  da  alcuno  di  qualunque  nazione  quel- 
la giusta  avvertenza  prima  di  lui,  per  mostrare 
agli  altri,  anche  da  lungi,  il  come  dovevansi  fare 
i disegni , e poi  riportarli  su  ’1  metallo,  inciderli 
con  tratti , e graffiti , che  del  chiaroscuro  adom- 
brassero l’effetto,  e che  col  rullo  ne  additasse  in 
lontananza  il  torchio  3 e col  colore  da  se  stempra- 
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to  inolio,  desse  futuri  indiaj  della  vernice . Egli 
le  diede,  come  una  nuova  vita,  ne  additò  un  nuovo 
pulito  e leggiadro  stile,  ed  ebbe  dei  seguaci,  che 
la  monto rono  ad  arte,  la  esercitarono , la  estesero, 
F ingrandirono  , la  nobilitarono , e a noi  successi- 
mente  come  un’arte  vera  la  tramanda  rono  : de’qua- 
li  unico,  principio,  ed  autore  viene  riconosciuto 
solo  Maso  Finiguerra  Fiorentino , che  F additò 
da  lungi  non  solo  nei  suoi  solfi  , ma  più  in 
quella  Pace  , che  su  la  carta  egli  stampò.  Più  e 
meno  potrebbe  dirsi  della  incisione,  e della  im- 
pressione figurativa  in  metallo , di  ciò  che  si  è 
detto  della  Pittura,  che  si  è creduta  estinta  nel- 
la Italia,  e si  opinò,  che  tranne  i Greci,  niun 
nostro  Pittore  prima  di  Gimabue  la  esercitasse . 
E pure  con  frugare  nei  nostri  Archivi  : con  Svol- 
gere i vetusti  codici  : con  iscavare  le  affumica- 
te , e quasi  tarlate  antichissime  tavole , arri- 
vammo a dimostrare  che  prima  di  Cimabue  non 
vi  era  Città  , massime  delle  principali  d’  Ita- 
lia, che  non  avesse  Pittori.  Ma  non  può  accor- 
darsi a veruno , che  la  Città  senza  comparazione 
la  più  benemerita  della  Pittura  non  sia  Firenze , 
e che  il  nome  da  segnare  miglior  epoca  non  sia 
quello  di  Cimabue . I Pittori  avanti  di  lui  poco 
ebbero  seguito , Languirono , eccetto  la  Sanesey  le 
loro  scuole  ( Lanzi  Stor*  Pit . Tom.  ì.  fol,  i5.  ) 
Ora,  se  tanta  oscurità,  tanta  ignoranza  si  è 
sparsa  sopra  un  arte  d’invenzione  tanto  prege- 
vole , e nobile  qual’  è la  Pittura , che  ci  ha  fatto 
invidiare  tante  volte  anche  la  imbarbarita  Grecia  ; 
quanta  oscurità,  e starei  per  dire,  quant’ oblio 
doveva  spargersi  per  un  arte  puramente  mecca- 
nica , il  di  cui  pregio  consiste  in  render  copia  di 
copia  ^ traduzione  a di  traduzione  ! Di  un  arte 
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che  sufficientemente  si  annunzia  eli  per  se,  quan- 
do essendovi  già  le  incisioni  ad  incavo,  si  rav- 
visa che  fatte  sono  per  essere  in  altra  sostanza 
improntate  ! Di  un  arte  che  non  istimavasi  dai 
buoni  Maestri  della  Pittura , perchè  snerva  la 
fantasia , perchè  rende  pigri  gli  Artisti  5 perchè 
toglie  facilmente  il  pregio  della  invenzione!  Nè, 
parlando  così,  voglio  torre  m conto  alcuno  i pregj 
che  hanno  le  belle  stampe,  ch’escono  ed  esciro- 
no  dai  spiritosi  , e laboriosissimi  bulini , maneg- 
giati con  vera  maestria  da  tanti  eccellenti  Arti- 
sti. Tratto  solamente  dell’ arte  in  generale;  te- 
nendomi assai  di  descrivere  sotto  la  scorta,  e l’au- 
torità degfTntendenti  i pregj , e le  opere  degl’In- 
tagliatoridi  ogni  età,  e massime  del  secolo  pas- 
sato, che  come  scriveva  il  prelodato  Ab.  Lanzi , 
da  alcuni  è chiamato  il  secolo  del  rame  , perchè 
è stato  il  men  fecondo  di  grandi  genj , e di  grandi 
opere  pittoresche  : Ma  se  io  non  erro , diceva  egli, 
potè  aver  lo  stesso  nome  dalle  incisioni  in  rame , 
salite  in  questi  ulti/ni  anni  al  più  grande  onore. 

Conclusione  di  que9te  Osservazioni  . 

Io  dunque  a fronte  di  tante  convincentissi-  • 
me  prove  su  le  incisioni  fatte  ad  incavo,  e a ri- 
lievo , che  in  altre  diverse  sostanze  s’  impresse- 
ro, e stamparono;  non  ardirei,  come  cosa  certa 
affermare , che  la  nostra  Croco  fosse  stata  stam- 
pata, nè  avrei  nemmeno  tanto  coraggio  da  nega- 
re , che  il  suo  Artista  non  ne  prendesse  qualche 
prova.  Per  asserirlo  assolutamente,  converrebbe, 
che  io  avessi  qualche  Storico,  che  me  Io  narras- 
se, e questi  stato  fosse  oculato  testimone  del  fat- 
to , o almeno  dai  testimonj  ad  esso  coevi  lo  aves- 
se udito . Converrebbe  5 che  avessi  da  mostrare 
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quella  impronta , che  Ranuccio  , od  altro,  che  ne- 
fosse  r Artista,  tecene  in  altra  sostanza  per  osser- 
vare l’effetto  che  la  medesima  avesse  potuto  fa- 
re , prima  che  sopravi  spandesse  Foro  Conver 
rebbe  finalmente , che  io  vi  assicurassi  , eh'  era 
necessario  di  farlo,  e ciò  forse  potrei  dirlo,  di- 
pendendo da  questa  prova  Y esito  il  più  favore- 
vole , e sicuro  di  simili  lavori  ; .poiché  al  dire  dì 
Benvenuto  Gellini  ( Trattato  dell  Ori ficeria)  quei 
taglj  fatti  con  quei  ferruzzì  nella  incisione , liù- 
strano  il  taglio  , e non  permettono  vederne  C effet- 
to * Ora  tutte  le  anzidetto  cose  difficilissime  sono 
a provarsi  neu  per  se  medesime , ma  per  man- 
canza dèi  documenti  che*  pure  sembra  , che  vi  do- 
vessero esser©  . E qual  mai  esser  poteva  lo  strepi- 
to , cagionato  allora  da  questa  impressione  ? Nin- 
no. Ella  non  era  nuova,  come  abbiamo  veduto; 
onde  negli  Annali  della  umana  industria  fosse  a 
perenne  memoria  registrata . Non  poteva  di  per 
se  risvegliare,  come  opera  portentosa,  gli  uomini, 
sopiti  in  quel  tempo  in  un  alto  letargo  d’iner- 
zia, per  attendere  alle  produzioni  delle  Arti,  e 
delle  Scienze  . La  stampa  di  una  Incisione,  tran- 
ne il  laborioso  meccanismo , null’altro  ha  in  se  di 
originalità  , e di  portentoso . E dato  ancora , che 
lo  avesse , quale  Storico  mai  in  quel  tempo  pote- 
va darne  ragguaglio,  quando  appena  si  registra- 
vano appo  le  illuminate  nazioni  i più  importanti 
fatti , e le  più  singolari  epoche  dei  medesimi  ? 
I pratici  Artisti,  mediante  le  cognizioni  che  egli- 
no hanno  dell’arte,  penetrando  nello  scuro  di  quei 
tempi,  ci  ridicono,  che  questa  Croce  fu  tutta  in- 
tagliata a bulino.  Del  rimanente,  quanti  Storici 
contemporanei . o prossimi  all'età  di  Maso  Fini- 
guerra,  che  viveva,  quando  crasi  ritrovata  la  ti- 
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pografia,  quando  una  moltitudine  di  uomini  som- 
mi .fiorivano  in  Firenze,  beli5 Atene  della  Toscana  , 
ci  han  tramandato  le  prove,  che  dei  suoi  nielli 
egli  prendeva?  Il  solo  Giorgio  Vasari , e questi 
quasi  un  secolo  dopo . E che  inai  ci  ha  egli  det- 
to sopra  di  ciò  ? Poche  parole  , che  ad  alcuni  an- 
cora sembrano  molto  oscure  , e su  le  quali  alcuni 
amatori  han  creduto  trovarvi  assai  da  ridire  . Sa- 
rebbe dunque  esiger  da  me  una  cosa , che  all’  im- 
possibile si  avvicinasse , di  dover,  cioè,  dimostrare 
quell’impronta,  che  l’Artista  della  nostra  Croce 
avrà  potuto  forse  prendere  o in  solfo,  o in  terra  ; 
quando  le  cose  di  simii  sorte,  fragilissime  di  sua 
natura,  rimangono  per  lo  più  nelle  fucine  delie 
orificerie,  e delle  medesime  niuno  si  prende  quel- 
la cura,  che  oggi  in  mezzo  a tanta  scrupolosità 
per  le  Belle-Arti  appena  forse  si  prenderebbe  da 
noi?  Chi  mi  sa  trovare  le  prove  dei  nielli  di  Ma- 
go Finiguerra,  che  soleva  egli  prendere  in  terra? 
Si  trovano,  è vero,  gli  solfi  delle  medesime,  e 
questi  perchè  poterono  conservarsi  nell’aureo  se- 
colo delle  Belle- Arti , e ciò  non  ostante  in  gran 
parte  rovinati,  e rifatti,  quantunque  fossero  e 
di  una  Pace  incisa,  e niellata  per  la  Chiesa  di 
S.  Giovanni , e per  l’arte  della  Lana , che  tanto 
a bene  dell’Italia  fiorendo  in  ricchezze , con  mu- 
nificenza inalzava  per  la  perennità  quei  magni- 
fici monument  i,  che  anche  oggi,  sebbene  vantiamo 
tanta  luce,  ci  rinfacciano  la  intelligenza  , il  sodo 
e ragionato  stile , e la  vera  grandiosità . E se 
tanto  accadde  alle  prove  delle  impressioni  di  Bla- 
sé Finiguerra,  che  tante  favorevoli  circostanze 
accompagnavano:  alle  provedi  quel  Finiguerra , 
primo  niellatore  del  secolo  XV.  che  scoperse  da 
lungi  la  vera  manieradi  far  le  stampe  in  rame; 
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in  una  Città  * o\*e  le  sue  vere  glorie  , la  concordia 
di  quei  Cittadini  ha  saputo  commendabilmente  ac- 
crescer sempre  ed  illustrare^  cosa  doveva  mai  ac- 
cadere alle  prove  tratte  forse  dall’Artista  di  que- 
sta Croce  fin  dal  1129.  in  tempi  calamitosi  , ed 
oscuri,  quando  tutto  spirava' devastazione , e ter- 
rore , guerre , incendj , e rovine  ? La  dovremo 
forse  ricercare  in  una  Ghiera  situata,  quasi  in 
una  inospite  campagna , a tante  vicende  sogget- 
ta, e finalmente  interdetta,  e rovinata?  Forse  1® 
dovremo  ricercare  in  Monteliscario  , che  nel  1229. 
venne  messo  a ferro,  e a fuoco  dai  Fiorentini 
( Titius  ad  annum  1229.  ) , che  non  presenta  quest* 
oggi , se  non  un  rozzo  abituro  di  meschina  gen- 
te, e nulla  ritiene  di  quella  rispettabile  antichi- 
tà, alla  quale  appartenne?  Potrebbero  forse  ri- 
cercarsi fra  quelle  mura,  che  servirono  di  Badie* 
alle  quali  questa  Chiesa  appartenne , che  co- 
pre oggi  più  che  la  terra  e l'erba,  l’oblivione? 
E poi  è egli  certo , che  questa  Croce  siasi  lavo- 
ro di  quel  Ranuccio?  E5  una  mera  congettura, 
che  noti  può  non  av.ere  molti  gradi  di  probabi- 
lità. Il  mio  scopo  per  V origine  delle  stampe, 
erasi  il  dimostrare , che  forse  di  questa  Croce  in- 
tagliata a bulino,  ne  avrà  pigliato  il  suo  Arti- 
sta qualche  prova  in  gesso , o in  terra , o in  sol- 
fo, e forse  anche  in  carta  cotonina , o pergame- 
na, alla  qual  prova  potevano  facilmente  indurcelo 
la  necessità , o utilità  di  vedere  il  bell’effetto  del 
taglio  : l’esempio  delle  impressioni  dei  figilli , de- 
gli anelli,  delle  stampiglie,  delle  forme  degli 
Agnus  Dei , delle  impronte  delle  ostie,  della  stam- 
pa dei  caratteri,  e più  ancora  quelle  impressioni  di 
figure  in  cuojo,  e quelle  impronte  che  su  i loro 
quadri  i Pittori  suoi  contemporanei  facevano* 
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